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I fili di Primo

 

Nel 1953 Primo Levi assunse il ruolo di direttore
tecnico della SIVA di Settimo Torinese: “Sono
approdato all’industria delle vernici per puro caso. Mi
sono occupato piuttosto poco di vernici propriamente
dette: la nostra fabbrica fin dai primi anni si è
specializzata nella produzione di smalti isolanti per
conduttori elettrici di rame. Di filo smaltato sono fatti
gli animali che hai visto nel mio studio”. (Da: Intervista
di Philip Roth a Primo Levi;Primo Levi,conversazioni
e interviste, a cura di M. Belpoliti, Einaudi Torino,
1997)

Nei primi anni di produzione degli smalti speciali per
fili elettrici, la qualità dei prodotti era controllata in
laboratorio anche piegando in varie forme i fili
verniciati prima di sottoporli a diverse prove tecniche.
Forse anche di qui era nata l’idea di utilizzare i
campioni, gli scarti di lavorazione e gli avanzi non
utilizzabili dei fili per costruire, nel tempo libero,
sculture, soprattutto di animali, da tenere in casa o
regalare a parenti ed amici.

Con le fotografie che corredano le pagine di questo
numero (realizzate per la maggior parte da Renzo
Levi) di queste sculture vogliamo proporre ai lettori un
saggio di questa attività inusuale e forse poco nota di
Primo Levi, in questo numero di Ha Keillah dedicato
in gran parte a lui a venticinque anni dalla
scomparsa. Lo ricordiamo attraverso le voci di chi lo
ha conosciuto, ha lavorato con lui, lo ha studiato, di
chi si occupa di approfondire e divulgare la sua opera
nel Centro Internazionale a lui dedicato; lo ricordiamo
anche con la sua stessa voce, attraverso un’intervista
inedita realizzata negli anni ’70 da un giovane poi
prematuramente scomparso. Inoltre, in un dialogo



ideale con l’attività lavorativa esercitata per decenni
da Primo Levi, così centrale nella sua opera, abbiamo
deciso di dedicare la rubrica Storie di ebrei torinesi a
due chimici.
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Arruolare i Charedim?
 di Osnat Safrai

 

In febbraio, la Corte Suprema ha abrogato la “legge
Tal” che si occupava del rinvio dell’arruolamento
nell’esercito degli studenti delle yeshivot. La legge
toccava tre argomenti chiave dello stato d’Israele: 1)
l’integrazione dei charedim (ultraortodossi) nella
società 2) l’obbligo di prestare il servizio militare 3) il
rapporto tra il potere legislativo e quello giudiziario.

L’abrogazione di una legge emanata dalla Knesset da
parte della Corte Suprema è un atto raro, e quello in
oggetto è uno degli argomenti più controversi e
discussi nello Stato d’Israele e solleva un duro
dibattito riguardo il diritto della Corte Suprema di
abrogare una legge.

L’abrogazione della legge arriva inoltre in un periodo
non facile nei rapporti tra la Knesset e la Corte
Suprema, dal momento che sono stati presentati alla
Corte Suprema una serie di ricorsi contro leggi
ritenute dure, emanate dalla Knesset e, d’altro lato,
sono state portate avanti una serie di proposte di
legge tese a modificare le prerogative della Corte
Suprema, limitando la sua possibilità di intromettersi
ed influenzare il processo legislativo.

Non è questa la prima volta che la richiesta di
arruolamento degli studenti delle yeshivot è stata
analizzata e discussa alla Corte Suprema, ma fino ad
oggi questa si era limitata ad inviare richiami ed
indicazioni non vincolanti. Alla Knesset, i richiami
erano capiti, ma fintanto che il verdetto della Corte
Suprema non è stato unilaterale, i due poteri più forti
esistenti nello stato di Israele hanno condotto un
duello nel quale ognuno voleva dimostrare all’altro di
avere l’ultima parola.

 



Un po’ di background

La questione dell’arruolamento degli studenti delle
yeshivot è iniziata molto prima della fondazione dello
stato d’Israele. L’yishuv ebraico combatteva per la
propria esistenza ed aveva estrema necessità di ogni
combattente. Nonostante il bisogno di arruolare, i
capi delle yeshivot espressero ai dirigenti politici il
timore che l’arruolamento degli studenti rabbinici
avrebbe portato ad una interruzione generale dello
studio della Torah. Nel periodo successivo alla Shoah
nel quale l’intero mondo dello studio della Torah è
stato distrutto, questa preoccupazione non era certo
una questione da non considerare o da disprezzare.
Nel 1949 David Ben Gurion, Ministro della difesa,
annunciò che acconsentiva al posticipo
dell’arruolamento nell’esercito di quegli studenti che
studiavano professionalmente la Torah; cioè, chi nei
fatti studiava Torah nelle yeshivot sarebbe stato
esentato dal servizio militare per tutto il tempo degli
studi. Il numero degli studenti che ricevettero questa
esenzione ammontava a circa 400. Tale numero è
cresciuto negli anni e nel 2008 il numero di studenti
delle yeshivot che non sono stati arruolati ammontava
a circa 61.000.

Da allora fino ad oggi, la questione dell’arruolamento
degli studenti è stata riproposta più volte, ma in
sostanza è non è mai cambiata nei sui termini. Fino
ad oggi questa legge, chiamata “Legge Tal” definisce
che chi studia in yeshiva in modo regolare e
strutturato e non si impegna in altri lavori avrà il diritto
di posticipare il servizio militare. Una volta all’anno
ogni studente deve presentarsi e ricevere
l’autorizzazione a rimandare l’arruolamento, fino al
momento in cui riceve l’esenzione definitiva dal
servizio. Il periodo durante il quale è vietato agli
studenti delle yeshivot di svolgere altri lavori ha
creato loro una situazione di povertà e di difficoltà ad
integrarsi nel mondo del lavoro e nella società
israeliana in generale. Questo contesto ha causato
fenomeni negativi come la crescita del lavoro nero o il
fatto che frequentemente studenti giunti a trent’anni
cercano di entrare nel mondo del lavoro per la prima
volta, incontrando estreme difficoltà.



Al fine di incentivare l’arruolamento nell’esercito o il
volontariato nel “servizio civile” la Legge Tal prevede
che, una volta passati quattro anni, all’età di 22-23
anni, gli studenti delle yeshivot possano interrompere
i loro studi per un anno, definito “anno di decisione”,
al termine del quale potranno scegliere se tornare alla
yeshiva oppure arruolarsi nell’esercito o optare per il
servizio civile. L’“anno di decisione” è stato un
tentativo di trovare un compromesso tra opinioni
molto diverse, allo scopo di far passare la legge, ma
fin dal principio non fornisce indicazioni chiare per
distinguere chi veramente ha diritto all’esenzione e
chi invece non gode di tale diritto. A dieci anni dalla
stesura della legge, sembra che non abbia raggiunto
l’obiettivo, come richiesto, di aumentare la quantità
degli arruolati. Nel settore dei charedim, il numero di
coloro che si sono arruolati o partecipano al servizio
civile è rimasto particolarmente basso. La legge
aveva una validità limitata nel tempo; sarà infatti in
vigore fino all’agosto 2012. La Corte Suprema, negli
ultimi giorni, ha stabilito che non è possibile
prolungare ulteriormente la validità della legge.

 

La discussione nella società

L’abrogazione della legge ha avuto una grande
risonanza. Da un lato, i cittadini dello stato d’Israele
che sopportano il peso del servizio militare non
possono accettare che un così grande gruppo sia
esentato da questo giogo. L’opinione principale è
quella secondo la quale anche se è importante
l’incremento di “Grandi della Torah”, si deve trattare
di un gruppo limitato di specialisti e non di tutte quelle
decine di migliaia di studenti che si trattengono nelle
yeshivot e non si arruolano. L’aumento di coloro che
riescono ad evitare l’arruolamento, dichiarando di
studiare in yeshiva e sfruttando la situazione,
infastidisce enormemente coloro che invece servono
l’esercito e lo Stato.

Dall’altro lato, i religiosi vedono nello studio della
Torah una sorta di “arruolamento nell’esercito di D-o”
ed una offerta per il popolo d’Israele, la cui
importanza bilancia l’arruolamento nell’esercito.



Secondo la loro visione, lo studio della Torah ha
protetto e mantenuto il popolo di Israele nel corso
delle generazioni e pertanto si deve permettere a chi
può e lo desidera di continuare a studiare Torah.

In questo complesso contesto, si trova la Zavà.
L’esercito di Israele è percepito come un “esercito
popolare” all’interno del quale trovano posto tutti i
settori della società. L’esercito non si occupa solo di
guerra e combattimenti, ma anche di attività
educative civili nella convinzione e con l’idea che
l’esercito sia una parte inseparabile dalla società
israeliana. In seguito all’abrogazione della Legge Tal,
il capo di Stato Maggiore, Benny Ganz, ha dichiarato
che l’esercito è pronto ad integrare tutti coloro che
saranno arruolati. Tutto ciò è certo bello e buono,
solo che l’ampio arruolamento dei charedim nelle file
dell’esercito non è affatto una cosa semplice. Proprio
in questi giorni in cui l’argomento dell’emarginazione
delle donne conquista le cronache di tutti i giornali in
Israele, è necessario soffermarsi ad analizzare
attentamente come l’integrazione dei charedim
nell’esercito possa influenzare l’emarginazione delle
donne. Ultimamente è scoppiata nell’esercito una
dura polemica circa il diritto dei soldati maschi di
uscire dalla sala in cui si svolge uno spettacolo o un
evento nel momento in cui le soldatesse cantano.
L’ampio arruolamento dei charedim nell’esercito
porterà valori e punti di vista che gli stessi charedim
vogliono che siano rispettati e questa situazione
imporrà ad un acuto contrasto sociale tra due mondi
che non sempre riescono ad andare d’accordo.

 

Lo scontro tra la Corte Suprema e la Knesset

La questione dell’arruolamento dei charedim
nell’Esercito di Difesa di Israele, è un ottimo esempio
del complesso sistema di rapporti esistente tra la
Corte Suprema e la Knesset. Un sistema di rapporti
nel quale entrambe le parti coinvolte, comprendono
molto bene e rispettano le regole del gioco, ma nello
stesso tempo combattono per avere il diritto di dire
l’ultima parola. Attraverso l’esempio della discussione
sull’arruolamento dei charedim, proviamo a



descrivere come funziona il sistema dei rapporti tra
Knesset e Corte Suprema.

Primo tempo:

Nel primo tempo si sono susseguiti una serie di
ricorsi rivolti alla Corte Suprema riguardo
l’uguaglianza dei cittadini e la parità dei doveri di
fronte l’arruolamento. La Corte Suprema ha respinto
sistematicamente tutti i ricorsi adducendo ogni volta
un motivo tecnico diverso. La Corte Suprema ha
sostenuto un approccio meno “attivista” e soprattutto,
ha ritenuto che il suo incarico non sia di occuparsi di
questioni politiche ma esclusivamente giuridiche.
Pertanto tutte le petizioni sono state respinte senza
rispondere alla domanda specifica se l’esenzione
dall’arruolamento garantisca l’uguaglianza di tutti
oppure colpisca i diritti di coloro che invece si
arruolano. La Corte Suprema ha stabilito che fintanto
che la decisone (circa il rinvio dell’arruolamento) è
ragionevole non ha autorità per intromettersi.

Secondo tempo:

- Corte Suprema

Fino al 1997, l’autorità di rinviare l’arruolamento degli
studenti delle yeshivot era una prerogativa del
Ministro della difesa. In seguito, è stato presentato un
nuovo ricorso che sosteneva una visione alternativa:
l’esenzione dal servizio militare deve essere regolata
da una legge approvata dalla Knesset e non dal
Ministro della Difesa. Questo è stato il primo ricorso
su questo argomento ad essere accettato; anche se
la Corte Suprema non ha né deciso che l’esenzione
colpisce l’uguaglianza dei cittadini né ha inteso
affermare nessun principio generale. Nonostante ciò,
la decisone è stata un passo drammatico attraverso il
quale la Corte Suprema in pratica ha obbligato la
Knesset ad iniziare l’iter per una nuova legge.

- Knesset

La necessità di arrivare alla stesura di una legge ha
portato alla creazione della Commissione Tal, sotto la
presidenza del giudice Zvi Tal, il cui scopo era di
fornire indirizzi e consigli sull’arruolamento degli



studenti delle yeshivot che potessero
successivamente trasformarsi in legge. In base alle
raccomandazioni di questa commissione, è stata
emanata una nuova legge valida per cinque anni.
L’auspicio della Corte Suprema era che l’indicazione
di stabilire attraverso una legge regole precise
sull’esenzione dall’arruolamento avrebbe portato
all’emanazione di una legge più equa e rispettosa di
tutti i cittadini. Queste aspettative però non erano
state esplicitate chiaramente e la nuova legge non ha
portato a cambiamenti significativi.

Terzo tempo:

- Corte Suprema

Dal momento che la legge emanata non ha risposto
alla necessità di diminuire il numero degli esentati dal
servizio, fu presentato un nuovo ricorso alla Corte
Suprema, che rispose esprimendo una critica più
decisa senza però ancora giungere all’abrogazione
della legge. Tra i giudici furono espresse opinioni
diverse; alcuni sostenevano l’idea che la Corte
Suprema non si può intromettere in un argomento
chiaramente ideologico e politico. Ma la maggioranza
dei giudici ebbe una posizione diversa e pertanto la
Corte Suprema sentenziò in modo preciso e chiaro
che la legge contrastava la parità dei diritti e
l’uguaglianza dei cittadini. In questo contesto, dato
che la validità della legge era limitata nel tempo,
stava per terminare e doveva comunque essere
rivista dalla Knesset, non c’era motivo per cui la Corte
Suprema si dovesse intromettere ulteriormente.

Questa volta il messaggio inviato dalla Corte
Suprema alla Knesset era molto chiaro: la legge non
ha superato l’esame e non ha fornito soluzioni efficaci
ai problemi indicati.

- Knesset

La Knesset ha recepito quanto espresso dalla Corte
Suprema, ma le cautele utilizzate dalla Corte
Suprema stessa e la decisione di non abrogare la
legge le hanno permesso in pratica di prolungare la
validità della legge di altri cinque anni. Lo spirito della
sentenza della Corte Suprema era chiaro: l’accordo



definito dalla legge non era valido e, comunque, non
raggiungeva gli obbiettivi indicati. Attraverso il
prolungamento della validità della legge, è stata la
Knesset, questa volta, ad inviare alla Corte Suprema
un suo messaggio: è la Knesset che emana le leggi e
non la Corte Suprema.

Quarto ed ultimo tempo (per il momento)

- Corte Suprema

In seguito al prolungamento della validità della legge,
è stato presentato un nuovo ricorso. La sentenza
della Corte Suprema è stata pubblicata il 22 febbraio
2012 e stabilisce, questa volta in modo
inequivocabile, che gli strumenti inseriti nella legge al
fine di bilanciare la parità di diritti e doveri non
funzionano e non sono efficaci; pertanto la legge
colpisce l’uguaglianza tra i cittadini e quindi non è
“costituzionale”; di conseguenza, almeno nella forma
attuale, non potrà essere ulteriormente prolungata.

La delibera della Corte Suprema è un duro colpo per
la Knesset. Dal punto di vista della Corte Suprema
questa sentenza giunge dopo diversi tentativi di dare
alla Knesset la possibilità di correggere la legge
senza ricorrere ad un ordine preciso della Corte. Dal
punto di vista della Knesset, o più precisamente, per
alcuni membri di essa, si tratta invece di una rozza ed
illegale intromissione della Corte Suprema nel
processo legislativo.

Come detto, l’ultimo periodo è stato caratterizzato da
rapporti particolarmente tesi tra la Knesset e la Corte
Suprema. Alcuni membri della Knesset, dotati di forte
potere politico, hanno tentato di modificare il carattere
e lo spirito della Corte Suprema attraverso l’uso di
diversi strumenti legislativi come la modifica delle
commissioni incaricate di nominare i giudici, la
richiesta che ogni candidato giudice sia sottoposto ad
interviste preventive e, infine, la modifica delle
caratteristiche richieste per la nomina di giudice.
Tutto questo è finalizzato a permettere di nominare
solo quei giudici che sostengono la concezione più
tradizionalista secondo la quale è impossibile
intromettersi nel processo legislativo. Tale opinione è



solitamente attribuita ai rappresentanti più
conservatori del sistema politico. Questi membri,
inoltre, che costituiscono una maggioranza politica
forte, promuovono leggi molto discusse dal punto di
vista sia politico sia democratico. Contro queste leggi
sono stati presentati alla Corte Suprema molti ricorsi;
in questo modo, si crea una delicata situazione in
base alla quale la Knesset e la Corte Suprema si
criticano frequentemente l’un l’altra e si ostacolano a
vicenda. La presidente della Corte Suprema, Dorit
Beinish, conosciuta per essere una sostenitrice
dell’idea della legittimità dell’intromissione nel
processo legislativo, posizione che solitamente viene
attribuita ai rappresentanti della sinistra (anche se su
questa opinione si può certamente discutere), è
prossima al pensionamento e questo è per lei quello
che si può definire “l’accordo finale”.

La validità della Legge Tal termina ad agosto e la
Corte Suprema, in pratica, ha dato tempo sei mesi
alla Knesset per trovare un accordo nuovo e più
rispettoso della uguaglianza dei cittadini e dei diritti.
La sentenza della Corte Suprema scompiglia le carte
e da questo momento le discussioni devono iniziare
da un nuovo punto di vista, dal momento che non è
più concessa la possibilità di prolungare ulteriormente
l’attuale accordo, che prevede l’esenzione di decine
di migliaia di studenti delle yeshivot dal servizio
militare. L’apertura di una rinnovata discussione sulla
Legge Tal è materiale politico esplosivo e, insieme
all’inizio della discussione sul preventivo di bilancio,
ha la forza di portare alla rottura della coalizione ed
alla caduta del governo.

Una cosa è certa: il mese di agosto sarà un mese
molto interessante per la politica israeliana.

Osnat Safrai

Marzo 2012

 

L’autrice di questo articolo è una giovane israeliana laureata
in legge; è nata ed è vissuta fino a circa due anni fa nel
kibbutz Yavne (kibbutz religioso); è quindi uscita dal kibbutz
per stabilirsi a Gerusalemme dove ha appena terminato uno
stage come consulente legale alla Knesset.



Traduzione a cura di
Edoardo Segre
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Un mondo incomprensibile
di Aldo Zargani

 

Ha Keillah dedica
da anni le sue
pagine soprattutto
alla ragione. A
quella ragione
universale che,
congiunta ai valori
della nostra
cultura, ai valori di
chi persevera
nell’osservanza,
ai ricordi di coloro
che sono
abbastanza
vecchi per aver
visto il peggio, si
è trasformata in
quel sentimento
che ognuno di noi
porta dentro di sé:
essere contenti
dell’essere ebrei.
Guai all’esserne
orgogliosi, tutti lo
sappiamo, perché
l’orgoglio
ottenebra la
mente.

Ma adesso
sembra verificarsi
un fenomeno
pauroso: il
tramonto della
ragione. E
purtroppo anche



nelle nostre
Comunità.
Pauroso perché
contro
l’irragionevolezza
nulla può la forza
dell’intelletto.
Come può agire
questo nobile
strumento con chi
premeditatamente
lo rifiuta? O lo
ignora del tutto?
Ed è così che il
nostro modo di
pensare si
trasforma nelle
inani ripetute
proteste che
denunciano solo
la nostra
impotenza.

Ho il cuore
spezzato perché
non riesco più a
sopravvivere in
un mondo
incomprensibile
nel quale, a
Roma, l’unirsi alle
condoglianze per
l’eccidio di Tolosa
di un innocente
sionista di sinistra
come Giorgio
Gomel viene
svillaneggiato
perfino dentro il
Tempio. E chi
come lui ha
dedicato la sua
intera vita
all’ebraismo viene
seguito e insultato

 



per via, mentre
coloro che
dovrebbero
intervenire con
subitanea
severità
attendono quieti
che l’affare si
smorzi…
“Passata Pesach
magari ci
penseremo…”
Sono state
sufficienti
generiche
affermazioni di
rifiuto di ogni
violenza?

E intanto, a
Torino, in un’altra
nostra Sinagoga,
vengono citate le
ipocrite
condoglianze di
un Borghezio. Al
di là di ogni
confronto fra i due
fatti, mi sembra
che sia giunto il
momento per tutti
noi di una
riflessione su
come intendere la
difficile realtà
nella quale
viviamo e tornare
a una vita
comunitaria che,
invece di essere
teatro di risse,
migliori come
dovrebbe la
nostra facoltà di
conoscenza.



Aldo Zargani
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I fili di Primo

 

Pasqua
Ditemi: in
cosa
differisce
Questa sera
dalle altre
sere?
In cosa,
ditemi,
differisce
Questa
pasqua dalle
altre
pasque?
Accendi il
lume,
spalanca la
porta
Che il
pellegrino
possa
entrare,
Gentile o
ebreo:
Sotto i cenci
si cela forse
il profeta.
Entri e sieda
con noi,
Ascolti, beva,
canti e faccia
pasqua.
Consumi il
pane

 



dell’afflizione,
Agnello,
malta dolce
ed erba
amara.
Questa è la
sera delle
differenze,
In cui
s’appoggia il
gomito alla
mensa
Perché il
vietato
diventa
prescritto
Così che il
male si
traduca in
bene.
Passeremo
la notte a
raccontare
Lontani
eventi pieni
di meraviglia,
E per il molto
vino
I monti
cozzeranno
come becchi.
Questa sera
si scambiano
domande
Il saggio,
l’empio,
l’ingenuo e
l’infante,
E il tempo
capovolge il
suo corso,
L’oggi refluo
nel ieri,
Come un
fiume



assiepato
sulla foce.
Di noi
ciascuno è
stato schiavo
in Egitto,
Ha intriso di
sudore paglia
e argilla
Ed ha
varcato il
mare a piede
asciutto:
Anche tu,
straniero.
Quest’anno
in paura e
vergogna,
L’anno
venturo in
virtù e
giustizia.

9 aprile 1982

 

Primo Levi,
Ad ora
incerta,
Garzanti
1984
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Pasolini, Levi, Saviano
Etica della scrittura e curiosità morale

Intervista a Robert Gordon

 

Robert Gordon è
un italianista
inglese, insegna a
Cambridge ed è
internazionalmente
riconosciuto come
uno dei massimi
studiosi di Primo
Levi. Amico di
ormai vecchia data
del Centro studi
Primo Levi, spesso
in Italia per
partecipare a
iniziative in ricordo
del nostro autore,
Robert Gordon ha
pubblicato per
Einaudi Sfacciata
fortuna. La Shoah
e il caso, una delle
letture più originali
dell’opera di Levi
apparse in Italia. Il
suo ultimo libro, in
uscita quest’anno
in Inghilterra per
Stanford, s’intitola
The Holocaust in
Italian Culture, e si

 



auspica una sua
prossima
pubblicazione in
italiano nel 2013.
Alcuni dei temi
presenti in questo
saggio, in
particolare quelli
del capitolo su
Primo Levi, il prof.
Gordon accetta di
discutere con Ha
Keillah in
occasione del
venticinquesimo
anniversario della
scomparsa di Levi.
A venticinque anni dalla morte, cosa ci rimane di
Primo Levi?

Primo Levi resta, a venticinque anni dalla sua
scomparsa, una voce di straordinaria chiarezza e
importanza. Ciò è vero sia a proposito del suo ruolo
primario, quello cui fu dedicata la sua vita, ovvero il
ruolo di scrittore, narratore e pensatore
dell’Olocausto, del genocidio, del fenomeno del
nazionalsocialismo e dei suoi epigoni; ma è vero
anche a proposito del suo ruolo secondario che -
questa è la mia opinione - caratterizza via via più
marcatamente il suo lascito: sto parlando della
riflessione generale - à la Montaigne - sull’animale
umano, le sue abitudini e la sua eccentricità, la sua
conoscenza e le sue azioni, i suoi obblighi e i suoi
limiti, lo sforzo di sopravvivere sia nelle condizioni
estreme che nella quotidianità. In definitiva, Levi
rimane per tutti noi una voce e uno scrittore dalla
prosa incredibilmente incisiva. Il suo accesso al
pantheon della letteratura italiana è avvenuto con un
ritardo scandaloso ma la sua risonanza è destinata a
crescere ancora. Non un letterato in senso
convenzionale, egli ha indicato il futuro della
letteratura, un nuovo tipo di contratto con il lettore e
un nuovo modo di dimostrare la propria capacità di
conoscere il mondo.



Cosa di Levi non è stato adeguatamente capito?
Quale parte del suo lascito deve essere ancora
studiata a fondo?

Vi è già una gran mole di studi letterari, biografici,
storici e filosofici, che in molte lingue tentano di
spiegare i diversi aspetti dell’opera di Levi e di
riflettere sulla sua importanza. Il grande continente
ancora inesplorato, io credo, è la sua libreria. Le
letture di Levi erano straordinariamente diversificate,
come si può evincere dalla sua stessa opera. La
libreria leviana che emerge dai suoi stessi scritti non
è che la punta di un iceberg la cui forma non
possiamo che indovinare, poiché essa non è in alcun
modo canonica. Letteratura, storia, in particolar modo
storia del nazismo, del fascismo, del genocidio,
pubblicazioni scientifiche, fantascienza, saggistica
varia e narrativa in almeno quattro lingue. Il
complesso è imprevedibile e per nulla sistematico. E
ancor di più sono gli ambiti delle letture di Levi di cui
non sappiamo assolutamente nulla, anzi, per usare
un’espressione di uno sciagurato politico americano
(Donald Rumsfeld, nda), unknown unknowns, cose
che nemmeno sappiamo di non sapere. Se e quando
potremo studiare i libri di Levi e magari le sue lettere
ci sarà un grande salto in avanti nella comprensione
della sua mente e della sua voce.

Le sue recenti ricerche hanno avuto per oggetto
la ‘cultura della memoria’ in Italia. Che ruolo ha
Primo Levi nella cultura italiana della Shoah?
Com’è invece stato recepito altrove?

Le ‘culture’ dell’Olocausto sono giunte a diffondersi a
livelli differenti, locale e personale, nazionale,
europeo e, invero, globale. Poche figure, immagini,
icone e storie hanno avuto il potere di diffondersi a
tutti questi livelli, di essere recepite in modi, tempi e
luoghi differenti intessendo una rete di immagini della
Shoah. Gli studiosi hanno tracciato la storia culturale
di queste figure pervasive - penso alle foto dei campi
di concentramento, a Anna Frank, a Eichmann, a
Schindler, e Wiesel e a Goldhagen -. Nel bene e nel
male, Primo Levi è divenuto una di queste figure. In
Italia quasi tutta la cultura dell’Olocausto è stata
segnata da Levi, egli stesso fu, in vita, uno dei



principali promotori di libri e idee intorno alla Shoah. I
suoi libri hanno commosso generazioni di studenti
delle medie, la sua voce lucida ha trasmesso un
messaggio di trasparenza morale, di fede nei valori
antifascisti (Giustizia e libertà). Nell’America del nord
la sua influenza è altrettanto vasta che in Europa, ma
in qualche modo differente, mediata. Viene talvolta
frainteso, sovrapposto a un certo tipo di scrittori ebrei
americani (sebbene proprio Philip Roth l’abbia
rettamente compreso) oppure con un certo tipo di
filosofi (per il fatto di aver coniato concetti come la
‘zona grigia’ o il ‘musulmano’): né appartenne né mai
volle appartenere ad alcuna di queste categorie.
Ciononostante è assai apprezzato: Norton, una delle
più importanti case editrici americani, sta per
pubblicare una nuova edizione completa delle sue
opere.

Lei ha concentrato ampia parte delle sue ricerche
su due giganti della cultura italiana antifascista,
Levi e Pasolini. Due autori così diversi, come si
sono intrecciati nel Suo percorso?

Nella mia personale traiettoria, il confronto fra
Pasolini e Levi si è articolato intorno al tema della
sorte - un tema molto caro a Levi che io ho indagato
in Sfacciata fortuna (Einaudi 2011) -. Due
temperamenti, due menti e due stili agli estremi
opposti. Ma vi sono sorprendenti affinità. Entrambi
erano pensatori eclettici, non sistematici: Pasolini era
l’eterno marginale, Levi adottava di preferenza punti
di vista laterali, guardava dal buco della serratura, si
occupava di singoli tasselli, non dell’intero mosaico.
Ci si ricordi, per esempio, che Levi ammirò la dignità
di Steinlauf ad Auschwitz, e tuttavia non poté
abbracciare egli stesso il rigido regime di
sopravvivenza tenuto da Steinlauf.

Sia Pasolini che Levi scrivevano e si esprimevano in
modi mai del tutto conformi all’idea novecentesca
(forse non solo novecentesca) dell’opera letteraria
confezionata con perfezionismo, limata e ripulita.
Come detto, questo fatto, in Levi, spiega parte della
sua fortuna letteraria al di là dell’Olocausto, come un
nuovo paradigma letterario; qualcosa di simile vale
anche per Pasolini.



Un percorso che da Pasolini a Levi giunga fino al
presente attraversa le tappe dello sgretolamento di
un’ideologia della cultura, di un’etica della scrittura in
contatto con il mondo, di un’epistemologia umana e di
una curiosità morale. Si passa dalla politica all’etica
rivitalizzandole entrambe. Per farsi un’idea di questa
strana dialettica si guardi Saviano: checché se ne
possa pensare, c’è qualcosa della forza sia di
Pasolini che di Levi nel suo impegno reinventato,
nella sua voce di testimone postmoderno.

a cura di 
Manuel Disegni
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I fili di Primo

Reverenza
 di Anna Bravo

 

Le poche volte in cui ho parlato faccia a faccia con
Primo Levi ho provato molte emozioni, e fra tutte un
senso di reverenza. Reverenza è parola disusata,
persino fastidiosa con la sua aura
religioso/monumentale, che non corrispondeva affatto
a quel che Levi avrebbe voluto dagli altri; e infatti
aveva cercato di difendersi dall’immagine del santo
laico. Eppure lo stato d’animo era quello.

Non dipendeva dalla sua fama, conosco persone
notissime, ne ammiro alcune, ma senza particolari
implicazioni. Né dalla sua statura intellettuale - che
colpiva, ovvio, ma non rimpiccioliva gli interlocutori,
perché Levi metteva molta cura nell’ascoltare. E non
dipendeva soltanto dal riflesso di Auschwitz, che era
sì decisivo, ma come punto di origine.

Avevo piuttosto la sensazione di trovarmi davanti a
una persona grande, complessa, severa e delicata,
che pur non facendo niente per enfatizzare la propria
qualità umana, la irradiava intorno a sé, e in qualche
modo chiamava gli altri a fare i conti con la propria.

Il Dizionario della Crusca definisce la reverenza “una
virtù, che dà convenevole onore alle gravi, e alle
solenni persone, e a coloro, che son grandi, per
alcuna dignità”. E nel Purgatorio:
Vidi presso di me un
veglio solo / degno di tanta reverenza in vista / che
più non dee a padre alcun figliuolo.

Qui reverenza non equivale a soggezione, a ossequio
o all’atto di omaggio del reverente, è il riconoscimento



dell’eccellenza che ci viene incontro come un dono, e
che viene spontaneo ricambiare con un sentimento
affine a quello che Dante associa alla paternità.
Paragone appropriato: Levi faceva parte della piccola
cerchia dei nostri padri e madri simboliche - a suo
modo, un po’ appartato, mi sembra. Ma per me (e per
altri di varie generazioni) è stato, è, il più influente.
Perché leggerlo significava qualcosa che vale per
ben pochi autori: non era solo conoscere una realtà,
era un’esperienza.

Quel legame è continuato, e penso che ciascuno ne
scelga di volta in volta l’aspetto di cui sente più
bisogno. A me ha sempre dato speranza il suo
coraggio morale e intellettuale, la sua fermezza nel
mettere a fuoco temi e punti di vista che sapeva
avrebbero creato disorientamento e disagio fra gli ex
deportati - penso al concetto di “zona grigia”, alla
definizione del lager come luogo di una guerra di tutti
contro tutti, al giudizio secondo cui a sopravvivere
non sarebbero stati i migliori.

La reverenza che sento verso di lui nasce, anche, da
questa capacità di non fare eccezioni per i propri
compagni - tentazione perenne di chi si sente
(spesso è) un’isola così strettamente assediata dal
mare del conformismo altrui che non riconosce più
quello del proprio gruppo, e lo chiama coesione. Nei
conti che Levi ispira a fare c’è il bilancio della propria
autonomia, e forse viene prima di tutto. Quando un
amico mi ha segnalato che, nella Prefazione
all’edizione scolastica di Se questo è un uomo, Primo
Levi cita la “reverenza che si deve ai giovani”, ho
subito pensato che intendesse il dovere degli adulti di
promuovere la loro libertà.

Anna Bravo
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I fili di Primo

Bibliografia: pavimento per tutti
 di Domenico Scarpa

 

Quattro anni di
lavoro, più di
3.000 titoli raccolti,
studiati,
classificati, messi
a disposizione del
pubblico: alla data
di oggi, primavera
2012, la
bibliografia
mondiale della
critica su Primo
Levi costruita dal
Centro
internazionale di
studi Primo Levi e
consultabile on-
line all’indirizzo
<www.primolevi.it>
si può riassumere
in queste due
semplici cifre, la
prima delle quali
indica il tempo
impiegato (un
tempo che
prosegue, che non
si arresta), la
seconda i testi
accumulati (che
vanno

http://www.primolevi.it/


aumentando di
giorno in giorno, di
mese in mese).
Sono entrambe
misure materiali,
eppure rimandano
a un ideale di
metodo che ha
nello stesso Primo
Levi il suo
modello: perché
allestire il
repertorio di tutto
quanto è stato
scritto su di lui non
significa altro che
imitare - con le
proprie forze, con i
propri limiti - il
comportamento
che lo ha reso
riconoscibile come
scrittore e come
uomo, ovvero
l’attenzione per
ogni singolo fatto
concreto, il gesto
di guardare con i
propri occhi e di
toccare con mano,
l’ostinarsi a
ragionare,
interpretare e
distinguere.

Questa bibliografia
della critica
leviana è insomma
un esercizio di
attenzione
dedicato allo
scrittore che nel
Novecento, non
solo italiano,
appare oggi come

 



lo scrittore
dell’attenzione per
eccellenza. È
giusto che questo
esercizio si svolga
a Torino, la città
dove Primo Levi
ha vissuto e
lavorato dalla
nascita alla morte,
“con involontarie
interruzioni” (come
lui stesso
precisava con
ironia).

Solitamente, le bibliografie vengono paragonate alle
collezioni: più o meno ricche, più o meno preziose,
quasi sempre incomplete, nevrotiche per loro natura,
spesso insipide e di scarsa intelligenza. Il lavoro su
questa bibliografia primoleviana mi piacerebbe
venisse paragonato, piuttosto, a quello dei muratori
che posano un solaio: il cercare, trovare, radunare,
leggere, capire, classificare, custodire, rendere
accessibile un alto numero di testi che riguardano
l’opera e la vita di Primo Levi significa infatti
preparare una casa per la sua opera fabbricando la
base solida per chi vorrà camminare dentro i suoi
libri.

L’attenzione di Levi scrittore si rivolgeva soprattutto
alle parole, ed è giusto che le parole da lui scritte ne
ricevano altrettanta: il loro significato, la loro
provenienza, i modi diversi in cui sono state accolte
nel corso del tempo, dal 1947 a oggi: e “oggi” è la
parola chiave dell’intero discorso, perché il
contenitore di questa bibliografia è un sito web, cioè
un luogo virtuale che può cambiare forma in qualsiasi
momento, e dove la parola “oggi” riguarderà il giorno
stesso in cui lo visiterete. Un sito web è il luogo più
adatto per ospitare una bibliografia, soprattutto la
bibliografia di uno scrittore-testimone letto e amato in
tutto il mondo quale Primo Levi: una persona, cioè,
sulla quale gli studi critici, le monografie, gli articoli, le
recensioni, le notizie di cronaca, i contributi biografici



di ogni genere aumentano di continuo, e non è
sempre facile venirne a conoscenza, registrarli,
acquisirne una copia. La bibliografia contiene i dati
bibliografici di tutti gli scritti dedicati a Levi dei quali il
Centro studi di Torino è materialmente in possesso.
La prima grande novità, il vantaggio principale è
proprio questo: al luogo virtuale (il nostro sito internet)
corrisponde un luogo reale (l’archivio del Centro
studi) dove gli oggetti censiti si trovano custoditi.

L’aspetto sistematico di questo strumento unico al
mondo consiste nel fatto che si tratta di una
bibliografia “ragionata”: la parola, così impegnativa,
significa che abbiamo fatto notevoli sforzi per dare ai
nostri utenti il massimo d’informazione sul contenuto
dei testi che abbiamo raccolto per loro. Ogni singolo
lemma, ogni elemento del repertorio, è infatti
accompagnato da una serie di parole-chiave (“tags”)
che ne descrivono il contenuto nella maniera più
esaustiva possibile. Abbiamo creato un tag per ogni
singola opera di Primo Levi, pubblicata in vita o
apparsa postuma. Abbiamo anche aggiunto alcune
decine di tags “tematici”, che riguardano cioè gli
argomenti più notevoli dell’opera e della biografia di
Levi. Tutte le parole, i titoli, le espressioni presenti nei
tag funzionano come altrettanti link ipertestuali:
cliccando su un determinato tag si otterrà l’elenco di
tutto ciò che è stato scritto - per fare solo qualche
esempio - su La chiave a stella o sul Dialogo tra Levi
e il fisico Tullio Regge, sulla presenza di Dante
nell’opera di Levi o sulla “zona grigia”, sul suo talento
come Antropologo/Etologo o sulla sua fortuna critica
in un dato paese o, ancora, su tutto quanto sia
possibile leggere in merito ai rapporti tra Levi e la
casa editrice Einaudi, tra Levi e la città di Torino, o
sui punti di contatto fra la sua opera e quella di Jean
Améry o di Giorgio Bassani o di Elias Canetti. Molti
lemmi di questa bibliografia sono corredati da “Note
aggiuntive” che indicano, per esempio, l’esistenza di
stesure diverse di quel particolare testo critico,
qualche circostanza notevole della sua storia, i
rapporti esistenti tra l’autore e Primo Levi, ecc. ecc. I
nostri visitatori potranno fare ricerche di ogni genere,
secondo parametri diversificati: per autore, per titolo,
per data e, come si è detto, per tag.



Più di tremila titoli in cinque lingue principali, ciascuno
di essi classificato e annotato durante quattro anni di
lavoro: e questo lavoro, tuttora in corso su uno
scrittore fra i più necessari del ventesimo secolo, ha
bisogno non solo di essere continuato, ma - prima
ancora - di essere conosciuto e adoperato; per
questo lo presentiamo ai lettori di “Ha Keillah”.
Saremo grati a chiunque potrà segnalarci o offrirci
testi che non conosciamo o non possediamo, a
chiunque vorrà mandarci copia dei suoi lavori o
segnalarci inesattezze. A chiunque vorrà camminare
al nostro fianco su quel pavimento che abbiamo
costruito per tutti: per i lettori comuni così come per
gli specialisti, per gli studenti che sentono per la
prima volta nominare Primo Levi così come per gli
amici che ancora ne ricordano la voce e la persona.

Domenico Scarpa

    

Share
|

http://www.addthis.com/bookmark.php?v=250&username=xa-4ce184f164f12202


I fili di Primo

Una presenza forte, ricca e dialogante
 di Fabio Levi

 

Primo Levi è
una presenza
forte, ricca e
dialogante nel
panorama della
cultura
contemporanea.
Questo vale in
primo luogo per
l’Italia, dove la
sua figura è
oramai
riconosciuta
come un punto
di riferimento
ineludibile, ma
anche in molte
parti del mondo:
sinora sono
infatti 41 le
lingue in cui i
suoi scritti sono
stati tradotti ed
è prossima la
pubblicazione,
da parte
dell’editore
Norton di New
York, dell’opera
completa in
inglese: allo
stesso tempo
un importante
riconoscimento

 



e un impulso
ulteriore alla
sua diffusione
oltre i confini del
paese.

In Italia e
all’estero il
nome di Primo
Levi è legato in
primo luogo alla
sua
testimonianza
sulla Shoah e
alla sua
straordinaria
capacità di
sollecitare nei
lettori uno
sforzo di
riflessione e di
“meditazione”
su quell’evento,
assunto come
luogo della
storia decisivo
per
approfondire la
conoscenza
dell’uomo.

Lo sappiamo: per Levi scrittore e testimone il riferimento alla
propria esperienza è solo il mezzo obbligato per indagare il
mondo capovolto di Auschwitz e i suoi atroci meccanismi; il
“pacato”, e per questo tanto più convincente, procedere del
suo discorso non cancella i moti profondi dell’invettiva e
dello scandalo e anzi ne trae vigore narrativo e spessore di
pensiero; il talento letterario, arricchito di preziosi richiami
agli autori più amati, riesce a dar voce persino ai silenzi più
cupi. Viene a stabilirsi in tal modo un solido patto con il



lettore, incoraggiato ad avventurarsi con fiducia su strade
anche molto impervie, come quelle tracciate, attraverso e
oltre Se questo è un uomo, nelle pagine de I sommersi e i
salvati.

Noi tutti ci sentiamo stretti da quel patto. Ma - sappiamo
anche questo - non è stato sempre così. L’incontro di Primo
Levi con il suo pubblico ha dovuto fare fronte, e non solo
all’inizio, a non pochi ostacoli. In Italia dove l’edizione
Einaudi di Se questo è un uomo è arrivata con 11 anni di
ritardo, e altrove. In situazioni anche molto lontane fra loro
non sono mancate quelle che potremmo definire “partenze
difficili”: cioè prime edizioni di Se questo è un uomo o de La
tregua - raramente di altre opere - stampate magari in poche
copie e seguite solo dopo molto tempo da nuove uscite
destinate ad un pubblico più vasto. La vicenda di quegli avvii
contrastati mostra con tanta maggiore evidenza la forza
frenante dei fattori intervenuti a rallentare la diffusione e la
conoscenza degli scritti di Primo Levi, ma fa risaltare nello
stesso tempo l’importanza di quei primi tentativi, sostenuti
dall’incoercibile determinazione dell’autore - non priva di
modesta ritrosia - e dall’impegno non meno convinto profuso
da pochi altri, dotati di coraggiosa lungimiranza. Per non dire
delle difficoltà incontrate in Germania su cui varrebbe la
pena avviare al più presto uno studio specifico, nella
generalità degli stati dell’Est europeo, in Giappone, in Israele
o anche in un paese vicino come la Francia, dove le prime
pessime traduzioni non hanno certo favorito la lettura, erano
varie e consistenti le ragioni che bloccavano i discorsi sulla
Shoah o non attribuivano grande risonanza a un testimone
sconosciuto e per di più italiano. Rilievo non minore ha avuto
l’esitazione, manifestatasi a lungo da noi e altrove, a
riconoscere le qualità letterarie dell’opera di Primo Levi:
frutto certo di diffidenze e gelosie maturate nell’ambiente
letterario, essa è stata uno dei modi che sono valsi a
ridimensionare la valenza universale del racconto di
Auschwitz offerto dallo scrittore torinese.

A fronte di quegli ostacoli poteva qualche cosa solo
l’impegno determinato, irrevocabile, in prima persona, del
testimone: quello che Levi definiva, oltre alla chimica e alla
scrittura, il suo terzo mestiere. E insieme una vocazione
educativa chiaramente caratterizzata: dalla pronta
disponibilità ad accettare gli inviti a parlare soprattutto nelle
scuole, dalla precisione e dalla chiarezza del raccontare,
dalla riflessiva pacatezza con cui contrastare nei più giovani
gli schematismi, le contrapposizioni manichee e le
scorciatoie dettate dal sovraccarico emotivo; e infine dalla
qualità sua più convincente: la naturale consonanza fra



modo di scrivere, di parlare e di essere nella relazione con
gli altri.

Malgrado quella fatica spossante, pure rivelatasi
nell’immediato un dono prezioso per i ragazzi di allora che
oggi ricordano con emozione quegli incontri, un più ampio
riconoscimento ha tuttavia tardato a venire. La vera svolta si
è prodotta soltanto con gli anni ‘80, per più di una ragione. In
primo luogo, la pubblicazione nel 1984 de Il sistema
periodico negli Stati Uniti, seguita da un improvviso e
insperato successo, ha offerto a Primo Levi e alla sua opera
una legittimità diversa. La piena consacrazione come
scrittore ha contribuito non poco a dare maggiore
autorevolezza alla sua opera di testimonianza, aprendo
anche all’ascolto delle originali riflessioni sullo sterminio
destinate a venire poco dopo con I sommersi e i salvati.

Di quello stesso
periodo sono
state, prima, le
polemiche
scoppiate intorno
all’aperto
dissenso
manifestato dallo
scrittore torinese
contro l’invasione
del Libano decisa
dal governo
israeliano di
allora; poi le
ripetute prese di
posizione contro
il negazionismo.
Quelle critiche e
quelle denunce
hanno fatto
risaltare una
dimensione sino
ad allora meno
evidente della
personalità di
Levi: il suo
essere un uomo
del presente,
attivo anche sulla
scena politica e
nel dibattito
interno al mondo



 

ebraico
internazionale.
Un peso non
indifferente ha
poi avuto nel far
conoscere la
figura e l’opera la
profonda
impressione
suscitata dalla
sua scomparsa
improvvisa e
prematura nel
1987. Essa ha
contribuito a
suscitare grande
interesse in
particolare sugli
aspetti più tragici
della sua
esperienza e del
suo impegno di
testimone, al
prezzo troppo
spesso di
discutibili
semplificazioni e
forzature.

Tutto questo in
un quadro di
profondi
cambiamenti.
Proprio nel corso
degli anni ’80 è
maturata a livello
internazionale
una nuova
sensibilità ai temi
della Shoah: a
seguito delle
discussioni
avviate in
Germania intorno
al passato
nazista; per le
forti
preoccupazioni



suscitate da atti
clamorosi di
rinnovato
antisemitismo;
per la crisi
verticale del
mondo
comunista
destinata ad
incidere
profondamente
sull’identità
dell’Europa e sul
suo rapporto con
il proprio
passato.
Paradossalmente
quell’accresciuta
sensibilità pareva
contraddire la
sfiducia sempre
più forte di Primo
Levi - lui che
prima e più di
tanti altri si era
speso a
testimoniare in
prima persona -
nella propria
capacità di
comunicare con
le nuove
generazioni.

La crescita di interesse per Primo Levi e l’avvio di un lavoro
critico più maturo sulla sua opera manifestatisi dunque a
partire dagli anni ’80 hanno poi trovato conferma in Italia e
all’estero nel ventennio successivo, grazie al pieno
consolidarsi delle condizioni favorevoli cui si è appena
accennato e all’uscita postuma di altri scritti e, nel ’97,
dell’opera completa a cura di Marco Belpoliti. Si è trattato, a
parte l’incoraggiamento dato in Italia dalla scuola alla lettura
di Se questo è un uomo e de La tregua, di uno sviluppo per
larga parte spontaneo e segnato da due tratti principali. Da
un lato ha preso forte rilievo, fino al limite dello stereotipo,
una visione unilaterale di Primo Levi quasi solo deportato e
testimone, tale da indurre alla sottovalutazione delle opere
narrative e saggistiche non immediatamente riconducibili



all’esperienza della Shoah. Viceversa è risultato sempre più
evidente quanto l’opera, tutta l’opera dello scrittore torinese
fosse per sua propria natura refrattaria alle semplificazioni e
alle interpretazioni riduttive, e rivelasse ogni volta nuovi
risvolti e nuove ricchezze. Di qui una presenza sempre più
significativa nel panorama letterario e nel dibattito pubblico
destinata a procedere in profondità oltre che in estensione.
Fino a emergere improvvisamente allo sguardo di una platea
innumerevole in forme impensate e amplificate oltre misura
dai media come il “se non ora quando” gridato nelle piazze
di Roma e Damasco, o l’espressione “zona grigia” applicata,
spesso acriticamente, ai contesti più disparati.

Scoprire quella presenza al di là dei suoi aspetti più eclatanti
è uno dei compiti che spettano oggi agli studiosi o a
un’istituzione come il Centro Internazionale di Studi Primo
Levi attivo oramai da qualche anno. Esso infatti si propone
di far emergere le domande che da punti di vista molto vari e
non sempre prevedibili vengono rivolte a un’opera come
quella dello scrittore torinese, a sua volta impossibile da
classificare. Senza peraltro dimenticare un compito ulteriore,
altrettanto essenziale: aiutare cioè i suoi lettori a non
perdere mai di vista l’uomo al centro di tanti interessi e di
tante differenze. E questo non solo richiamando ogni volta la
complessità del suo pensiero e della sua opera: ad esempio
associando al testimone lo scrittore, il chimico, il linguista,
l’ebreo, l’intellettuale, l’appassionato di rebus o di disegni al
computer. Ma provando ad assumere il suo punto di vista,
entrando dentro il suo laboratorio, per scoprire i legami veri
che costituiscono il tessuto connettivo fra quei tanti terreni di
lavoro e di espressione.

Fabio Levi

Direttore del Centro Internazionale di studi Primo Levi
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I fili di Primo

Riscriveresti se questo è un uomo?

 Intervista inedita di Marco Pennaccini a Primo
Levi

di Tullio Levi

 

Lo scorso 24 Gennaio, il Centro Internazionale di
Studi Primo Levi, in collaborazione con la Fondazione
Luigi Einaudi, ha riproposto l’intervista che il
giovanissimo Marco Pennacini fece a Primo Levi
nell’estate del 1973. Ne hanno discusso Domenico
Scarpa, Enrico Fubini e Giuseppe Lupo. Luigi Vanzo
ne ha letto alcuni brani.

Con questa iniziativa il Centro ha, di fatto, dato il via
al programma di manifestazioni previste per il
venticinquesimo anniversario della scomparsa di
Primo Levi, avvenuta l’11 Aprile 1987 (1).

Marco Pennacini aveva solo 15 anni quando, munito
del suo registratore, si recò in casa di Primo Levi per
trascorrere un pomeriggio con lui e interrogarlo sui
tanti argomenti che gli stavano a cuore: la breve
esperienza partigiana, la deportazione, il ritorno,
l’esigenza di testimoniare, ma anche la sua attività di
scrittore e di chimico, la sua vita prima e dopo
Auschwitz.

Le due ore di registrazione riportano un dialogo fitto
fitto tra un Primo Levi che si apre con spontaneità ed
immediatezza ad un ragazzo che, per la sua età,
dimostra una maturità davvero straordinaria. Il
dialogo, che si svolge nella calda e serena atmosfera
domestica del salotto di Primo Levi, è registrato su
due nastri già in precedenza utilizzati e quindi, di



tanto in tanto, vi sono interruzioni ed interferenze
derivanti dal supporto riciclato, a cui si aggiungono gli
echi di ciò che accade nella stanza: un telefono che
squilla, il figlio che si affaccia alla porta, etc.

Quattro anni dopo quell’incontro, Marco Pennacini
sarebbe perito in un tragico quanto inspiegabile
incidente: è il 15 ottobre 1977, Marco, terminato il
liceo, si è da poco iscritto alla Facoltà di Agraria.
Marco è un appassionato cacciatore e quella
domenica decide di recarsi a caccia nei dintorni del
Lago di Arignano; non vedendolo tornare, a sera i
genitori danno l’allarme e iniziano le ricerche, con
l’ausilio di volontari; dopo una notte affannosa ed
infruttuosa, all’alba il cane di Marco conduce i
soccorritori al lago di Arignano sul luogo della riva
dove egli aveva lasciato fucile e giubbotto. Il suo
corpo viene rinvenuto nel lago; la morte per
annegamento - avvenuta senza testimoni - fu
constata e dichiarata dal medico del Comune di
Marentino.

Quella registrazione rappresenta dunque un
documento straordinario per almeno due motivi: viene
restituito un Primo Levi che sa davvero dialogare con
i giovani, nell’atto di raccontare ad uno di essi, in
modo confidenziale e stimolante, la sua vicenda,
allargando spesso il discorso a temi di attualità; ma
viene anche restituita la straordinaria figura di Marco,
un giovane di grande intelligenza e sensibilità, la cui
vita è stata troppo presto stroncata da un tragico
destino; e quella registrazione racchiude, in viva
voce, la testimonianza della sua acutezza e della sua
precocità.

Liliana Treves, la mamma di Marco, non ebbe mai il
coraggio di riascoltare quei nastri ed essi giacquero a
lungo in un cassetto del suo ufficio finché, quattro
anni or sono, essi confluirono insieme a molti altri
documenti di famiglia, nell’Archivio Terracini, dove
vennero sbobinati a cura di Marco Luzzati e
successivamente trascritti in forma compiuta ed
organica; nei mesi scorsi questa documentazione è
stata acquisita dagli archivi del Centro Internazionale
di Studi Primo Levi. Recentemente la mamma di
Marco ha rinvenuto anche la relazione che il figlio



aveva preparato per la scuola, sulla base
dell’intervista che aveva effettuato.

Colpiscono la spontanea freschezza del dialogo e
l’acutezza delle domande, cui fa da corollario la ben
nota capacità di Primo Levi di entrare in sintonia con i
suoi giovani interlocutori. Una dote che in tutto questo
documento risalta con particolare evidenza.

 

Mentre accende il registratore, Marco chiede a Primo
come mai ha voluto scrivere Se questo è un uomo:

P.L.: “Perché ero appena ritornato dalla prigionia, dal
viaggio… e avevo un tremendo bisogno di raccontare
queste cose... tanto che diventava un’ossessione per
tutti. Bastava che mi trovassi una persona davanti
che gli raccontavo tutto subito. E poi mi è sembrato
naturale, invece che raccontare a tutti, mettere su
carta in modo che fosse una documentazione…
perché gli altri sapessero, perché mi sembrava
inaudito che le cose fossero successe e nessuno le
sapesse, come infatti allora nessuno le sapeva. E
dirò di più, che neppure noi le sapevamo, nei dettagli;
io sapevo la mia storia, ma avrai notato che in Se
questo è un uomo mancano i grossi dati, per esempio
i dati concreti… per esempio non, non risulta… che le
vittime di Auschwitz fossero quattro milioni e
mezzo…..Almeno, io non lo sapevo.

M.P.: …come mai hai aspettato a scrivere La
tregua tanti anni dopo?

P.L.: Ah! questo per molti motivi. In primo luogo
perché quando ho scritto Se questo è un uomo mi
importava di portare quella testimonianza che sapevo
che era importante… Ho scritto subito l’ultimo
capitolo, poi il penultimo e poi gli altri in ordine
abbastanza sparso ma quasi, quasi certamente dalla
fine verso il principio, senza neppure pensare bene di
fare un libro. Pensavo di scrivere una serie di
documentazioni, di testimonianze, e di lasciarle poi lì,
di farne qualche uso. Poi a poco per volta mi sono
reso conto che con un po’ di lavoro di raccordo
veniva fuori un libro, ho fatto questo libro, ho molto
stentato a trovare un editore, perché Einaudi me l’ha



rifiutato.

M.P.: Da chi è stato edito per la prima volta?

P.L.: Da De Silva, che è poi Antonicelli, una piccola
casa editrice che poi si è sciolta, ne ha fatto 2500
copie, che sono finite un po’ dappertutto.

M.P.:
 Eh, ti aspettavi che avesse un successo
così?

P.L.: No, e infatti non l’ha avuto, per dieci anni non
l’ha avuto.

M.P.: Non l’ha avuto? Beh …

P.L.: Eh no! Con 2500 copie che successo vuoi
avere? Ha avuto delle buone recensioni, poi dopo è
stato dimenticato da tutti e anche da me. Io mi sono
messo il cuore in pace, la mia documentazione l’ho
fatta… mi sono messo a fare il chimico, e per quasi
dieci anni non ci ho più pensato. E poi invece, a
partire dal ’56, si è cominciato a parlare anche in
sede storica dei campi di concentramento, cioè è
nato un interesse di natura diversa, non più un
interesse traumatico, scandalistico anche se
vogliamo, ma un interesse più tranquillo, da parte di
chi intendeva ricostruire la storia d’Europa e della
seconda guerra mondiale. E su questa nuova
tendenza … si è ricominciato a parlare di tutti i libri, e
anche del mio; allora l’ho ripresentato a Einaudi che
lo ha accettato e questo ha significato un punto di
svolta, perché Einaudi ne ha fatto subito molte copie
che si sono vendute subito. È stato tradotto in
inglese, in francese e soprattutto in tedesco, cosa per
me molto importante come poi ti dirò dopo e ho
ricominciato a sentire in me la possibilità di fare
qualcos’altro, insomma, di completare questo
racconto….

M.P.: Se non lo avessi scritto allora?

Da questa domanda scaturisce una risposta che
forse rappresenta uno dei passi salienti e più originali
del dialogo.

P.L.: Lo scriverei adesso.



M.P. Ma lo scriveresti con le stesse intenzioni,
diciamo?

P.L No. Lo scriverei in un modo diverso, lo scriverei,
in primo luogo, con lo stile di un uomo che ha
trent’anni di più, e trent’anni di più vogliono dire molta
esperienza in più e molta vitalità in meno. Quindi non
so cosa verrebbe fuori; verrebbe fuori una cosa
completamente diversa. Soprattutto però lo scriverei
oggi con riferimento preciso al fascismo di oggi che
nel libro non c’è. Quando ho scritto Se questo è un
uomo era finito, il fascismo non c’era più, era chiaro
come il sole che non c’era e che non sarebbe tornato.

M.P.: Ah! sì.

P.L.: Era finito di fatto, era stato sepolto, infatti; come
partito politico non c’era né in Italia né in Germania.
Se lo scrivessi oggi, con tutte le limitazioni che ho
detto prima, lo strumentalizzerei. Sì, lo userei come
strumento e lo faccio infatti. Lo faccio quando
vengono dei ragazzi a parlarmi. Tendo a mettere in
chiaro che c’è una linea diretta che parte dalle stragi
di Torino del ’22 - Brandimarte (2) - e finisce ad
Auschwitz. C’è una continuità abbastanza evidente,
anzi.

Quando ho scritto Se questo è un uomo ero convinto
che meritasse la pena di documentare queste cose
perché erano finite. Adesso non sono più finite,
bisogna parlarne di nuovo.

M.P.: Senti una cosa: questo libro è stato usato
anche come libro da leggere a scuola?

P.L.: È uscito da poco, è uscito da pochi mesi; non so
neppure dirti come vada, cioè quante edizioni siano
state, però credo che siano molte, perché mi risulta
che ne abbiano fatte 30 mila copie che è abbastanza.
Insomma, 30 mila copie sono 30 copie per scuola,
diciamo per classe, sono mille classi, ce n’è
abbastanza …

M.P.: Sì, credi che servano, diciamo, per educare,
per inculcare una certa coscienza, diciamo?

P.L.: Dipende dall’insegnante…. il fatto stesso che



venga scelto, testimonia che l’insegnante ha delle
buone intenzioni, cosa poi ne nasca non so dirtelo.
Ho l’impressione che… queste cose vengono
sentite… come passato remoto…...

M.P.: una cosa al passato.

P.L.:…arcaico, come i garibaldini insomma, come la
rivoluzione francese, una cosa molto, molto lontana.
Infatti è abbastanza lontana nel tempo, ma … solo
nel tempo è lontana, perché, come ti dicevo prima,
c’è una linea fra Brandimarte e Auschwitz. Questa
linea non finisce ad Auschwitz, continua in Grecia, è
continuata in Algeria con i francesi. È continuata in
Unione Sovietica…

M.P.: Per La tregua, ecco….con che spirito l’hai
scritta La tregua?

P.L.: Ah! l’ho scritta… non certamente.… come Se
questo è un uomo, l’ho scritta perché scrivere è molto
bello e divertente, è … creare una cosa, come fare
una statua …..ho scritto La tregua nel ’61-’62 quando
era appena crollato il mito della Russia monolitica,
della Russia Paese del socialismo, della Russia
perfetta, paradiso secondo i comunisti e inferno
secondo gli americani, o secondo i nostri
democristiani. Erano due visioni talmente manichee,
talmente assurde, sia l’una sia l’altra, che mi
sembrava molto importante raccontarla così come io
l’avevo vista, e come, come l’ho raccontata, com’era
e com’è tuttora, vorrei dire, perché sono tornato di
recente, ed è proprio così.

 

Il dialogo si dilunga ancora su diversi aspetti
dell’Unione Sovietica e Primo Levi ne spiega le tante
contraddizioni a Marco, il quale - a riprova della sua
acutezza - a un certo punto asserisce: “ Ma andrà in
fallimento lo Stato sovietico un giorno o l’altro!”, un
Primo Levi che in quest’occasione forse vede meno
lontano del suo interlocutore, risponde: “Mah …
hanno una terra che è ricca.… consumano molto
poco; sai … spendono pochi soldi all’interno….
perché non hanno molta cura dei loro cittadini; gli
danno l’essenziale, cioè un buon servizio scolastico,



una discreta assistenza medica …”

All’inizio del colloquio Primo Levi, sollecitato da
Marco, aveva raccontato del suo lavoro di chimico
negli anni antecedenti la guerra, impegnato a tentare
di ricavare il nichel dai detriti dell’amianto e poi ad
individuare un farmaco capace di curare il diabete.
Aveva poi ripercorso, con sottile ironia, la sua breve
esperienza partigiana, conclusasi dopo pochi giorni
con la cattura dell’intera banda a causa della più
totale mancanza di esperienza sua e dei suoi
compagni.

Alla fine del colloquio Marco torna a richiedere a
Primo Levi di parlare della sorte dei suoi compagni e,
dopo alcune battute, la registrazione si interrompe,
quasi certamente a causa della fine del nastro. La
brusca interruzione contribuisce anch’essa a
restituirci, in tutta la sua freschezza, quel momento di
rivisitazione storica a tutto campo in un contesto privo
del benché minimo formalismo, e quella meravigliosa
capacità dei due dialoganti di entrare in reciproca
sintonia.

Tullio Levi

 

(1) Per ulteriori
informazioni sulle
iniziative del
Centro, in
occasione del
venticinquesimo
anniversario della
morte di Primo
levi, consultare il
sito
<www.primolevi.it>

(2) Tra il 18 ed il 20
dicembre 1922
Piero Brandimarte
guidò le squadre
torinesi nella
rappresaglia che
sfociò nella
cosiddetta strage
di Torino. Il 17
dicembre due
fascisti, Giuseppe

http://www.primolevi.it/


Dresda e Lucio
Bazzanti, avevano
aggredito il
tranviere
anarchico
Francesco Prato
che li aveva uccisi.
I manipoli di
squadristi
organizzarono una
feroce
rappresaglia.
Calate le tenebre si
riversarono
nell’abitazione di
un fattorino delle
tramvie,
simpatizzante
comunista, e lo
uccisero davanti
alla moglie e alla
figlia; in nottata fu
la volta di un
manovale
comunista,
torturato e poi
abbandonato in
strada, e del
segretario della
sezione torinese
del sindacato

 



metalmeccanici
Pietro Ferrero che,
dopo essere stato
violentemente
malmenato, venne
trascinato legato ai
piedi ad un
camion, per circa
cinquecento metri
di percorso. Prima
dell’alba del giorno
19, altri due
oppositori furono
prelevati dalla
propria abitazione
ed uccisi in strada.
Nel corso del
giorno 19 ci furono
altre tre vittime e
due il giorno 20
dicembre.
Complessivamente
gli scontri
porteranno alla
morte di 14 uomini
e di 26 feriti,
inoltre vennero
date alle fiamme:
la Camera del
Lavoro, il circolo
anarchico dei
ferrovieri, il
Circolo Carlo Marx
e devastata la sede
di Ordine Nuovo.
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I fili di Primo

Gelato al cavolfiore
 di Bruna Laudi

 

Vorrei aggiungere un ricordo lieve alle memorie colte
di queste pagine.

Nel luglio del 1986 l’agenzia pinerolese della Einaudi
decise di invitare Primo Levi per la presentazione del
libro I sommersi e i salvati.

In quell’occasione David ed io decidemmo di invitarlo
a cena prima di recarci insieme nella sala della
conferenza.

Ero molto emozionata per l’evento e pregai la signora
che abitualmente guardava i bambini quando ero
impegnata a scuola di venire nel pomeriggio, dar loro
cena presto e poi portarli fuori a prendere il gelato
perché non disturbassero l’illustre ospite!

Levi però arrivò prima che loro uscissero e i bambini
cominciarono a chiacchierare con lui: poi gli dissero
che stavano andando a comprare il gelato e che, se
voleva, potevano portarne uno anche a lui.
Naturalmente doveva dire quali erano i suoi gusti
preferiti. A quel punto lui li guardò serissimo ed iniziò
un elenco improbabile che conteneva sapore di ragù
di carne, cavolfiore, pane e formaggio ecc.

I bambini avevano gli occhi dilatati dallo stupore e
dalla meraviglia di fronte a questo signore importante
e trasgressivo, che si rivolgeva loro con tono serio e
pieno di ironia complice.

Uscirono a malincuore.



Bruna Laudi
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I fili di Primo

Un nuovo commento
 di Anna Segre

 

Le iniziative per ricordare Primo Levi nella sua città hanno avuto un’apertura
solenne il 26 marzo con la presentazione dell’edizione commentata di Se questo è
un uomo a cura di Alberto Cavaglion, in una serata che ha visto gli interventi del
Sindaco Piero Fassino, di Amos Luzzatto, Presidente del Centro Internazionale
Primo Levi, di Mauro Bersani responsabile dei classici Einaudi e dello stesso
Cavaglion, con letture di Valter Malosti; in conclusione è stato consegnato ai figli
Lisa e Renzo il documento che certifica l’intitolazione a Primo Levi dell’asteroide
4545. Molti gli spunti di riflessione offerti al pubblico, dall’incontro di Primo Levi con
il mondo ebraico ai suoi interessi per l’astronomia, testimoniati anche da alcuni
racconti. Cavaglion offrendo alcuni assaggi del suo commento si è soffermato in
particolare sull’intertestualità. Spesso chi legge Se questo è un uomo come una
semplice testimonianza senza considerarne il valore letterario non si rende conto
della quantità infinita delle citazioni che costellano il testo: non solo la Torà e Dante,
ma anche l’Eneide, Baudelaire, Dostoevskij (letture giovanili di Levi, autori che in
alcuni casi non saranno più citati successivamente). Dietro al meticoloso lavoro
pluriennale di Cavaglion nell’individuazione di questi riferimenti c’è molto più di una
ricerca erudita: è il riconoscimento di una catena ininterrotta di libri che dialogano
con altri libri, e secondo me potrebbe essere molto utile per aiutare i ragazzi di oggi
a riflettere sul valore della cultura, a ricordare che i libri che abbiamo letto
costituiscono un patrimonio che nessuno ci potrà mai togliere.

L’intervento di Cavaglion e le letture di Malosti hanno trovato la loro naturale
conclusione nel capitolo Il canto di Ulisse,
di cui Cavaglion ha svelato la letterarietà,
riconoscibile tra l’altro anche dalla non perfetta coincidenza con l’episodio reale (per
esempio, a quanto pare Pikolo prima della deportazione non era mai stato in Liguria
e non aveva viaggiato per mare, ma la Liguria sarebbe stata poi il teatro del loro
primo incontro dopo il ritorno a casa). Ascoltando Malosti leggere la seconda parte
del capitolo, riportata ormai anche in alcune edizioni scolastiche dell’Inferno
dantesco, ho pensato che, avendo letto per la prima volta Se questo è un uomo
alcuni anni prima di studiare la Commedia, non ho mai conosciuto il XXVI canto
dell’Inferno senza la lettura-spiegazione di Levi, e per me i due testi sono
inscindibili.

In fin dei conti la tendenza a mescolare il prima e il dopo, tipica delle interpretazioni
midrashiche del testo biblico, caratterizza anche il nostro immaginario: non solo
Dante ha influenzato Primo Levi, ma Primo Levi ha influenzato il nostro modo di
leggere Dante. Questo succede con tutti i libri che abbiamo letto, ma forse con Se
questo è un uomo risulta particolarmente evidente.



Nella presentazione Cavaglion descrive il proprio commento come un umile lavoro
di servizio; dopo averne ripercorso le vicende editoriali, si sofferma
sull’intertestualità e su altri aspetti di Se questo è un uomo che non sempre finora
sono stati messi adeguatamente in rilievo, per esempio su quella che definisce
medietà: Più che alla terza via della saggezza classica - in medio stat virtus - Levi
gioca sempre sulla logica degli estremi, ma senza desiderare di raggiungerli: il suo
sguardo si volge... verso l’estremo di segno positivo, pur sapendo che nel migliore
dei casi riuscirà solo a sfiorarlo …
Se questo è un uomo racconta un lungo viaggio
tra coppie di estremi che parte da una precisa riflessione sulla coppia felicità-
infelicità,che ha il valore di un programma ed è destinata ad imprimere un colore
fiducioso su ogni riflessione successiva. Di qui, malgrado le apparenze, il carattere
ottimistico di Se questo è un uomo che molti lettori, a partire da Vittorio Foa, hanno
segnalato.

Al termine del commento, costruito come un ricchissimo apparato di note, troviamo
ancora gli indici dei nomi e dei luoghi, delle fonti e delle altre opere di Levi citate.
Tra i nomi troviamo i personaggi reali, quelli letterari, quelli menzionati con nomi
diversi in altre opere di Levi; la curatrice, Daniela Muraca, non manca di rilevare
come nell’elenco si trovino anche due personaggi particolari, citati in Se questo è un
uomo quattro volte ciascuno: lo stesso Primo Levi (una volta chiamato con il
cognome e tre con il nome) e Dio (non suoni blasfema questa inclusione, che
risponde alla necessità di evidenziare l’importanza che i riferimenti all’Essere
Supremo rivestono in Se questo è un uomo, come d’altronde il curatore segnala a
più riprese nelle sue note di commento). I lettori avranno poi agio di sbizzarrirsi a
cercare altre curiose ricorrenze.

L’edizione commentata sarà quindi per insegnanti e allievi un utile strumento
didattico e a tutti i lettori offrirà una chiave ulteriore di accesso a un testo che tutti
crediamo di conoscere perfettamente ma che ad ogni rilettura offre qualcosa di
nuovo.

Anna Segre

 

Se questo è un uomo - Edizione commentata a cura di Alberto Cavaglion, Centro
Internazionale di Studi Primo Levi, Einaudi 2012, pp. 260, € 20
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I fili di Primo

In fabbrica
 di Renato Portesi

 

Nel 1965 sono stato assunto, con mansioni di chimico,
alla SIVA che era una fabbrica di vernici e resine di
Settimo Torinese.

Il suo direttore generale era Primo Levi, che già in quel
tempo era uno scrittore ben noto. Però io ne avevo
sentito parlare anche come chimico, perché avevo
lavorato alla DUCO di Avigliana, un’altra azienda
produttrice di vernici, dove anche lui aveva lavorato in
altri tempi e dove aveva cominciato a scrivere Se questo
è un uomo; quella che nelle sue opere chiama “..la
fabbrica in riva al lago..”. Quindi avevo un certo desiderio
di parlargli e di farmi conoscere. Ma nei primi giorni ho
avuto l’impressione che si tenesse sulle sue, che non
volesse dare confidenza. Non mi sono stupito: in fondo lui
era il direttore e io ero un impiegato appena assunto.
Comunque mi sbagliavo: in poco tempo mi sono reso
conto che invece era una persona disponibile, dotata di
una grande voglia di comunicare.

La SIVA aveva una mensa aziendale e io mi sono trovato
a consumare il pasto di mezzogiorno in un posto accanto
al suo per circa dieci anni. La nostra tavola aveva sei
commensali di estrazione culturale non uniforme e lui
cercava di esprimersi in modo comprensibile per tutti,
senza abbassare il livello del discorso. Non mi pareva un
esercizio facile, ma gli riusciva e forse gli era utile per
sperimentare quello che avrebbe scritto. Parlava e ci
dava modo di parlare di tutto: di nostre esperienze
personali, di letteratura, di scienza e di tanti altri
argomenti. Inutile dire che era un buon narratore e
qualche volta ci divertiva raccontando le sue vicende,
oppure i libri che aveva letto.



Sapeva anche ascoltare e far tesoro di quello che gli si
diceva. Quando lavorava alla DUCO, un tecnico di nome
Fantino, che anch’io ho conosciuto, gli aveva raccontato
un episodio simpatico del quale era stato protagonista.
Lui ne aveva tratto un racconto che oggi possiamo
leggere ne Il sistema periodico con titolo “Titanio”. Quel
tecnico parlava quasi sempre in piemontese e credo
proprio che gli abbia raccontato tutto in questo dialetto,
che Primo Levi conosceva bene e usava spesso con gli
operai piemontesi. Del resto, girando per la fabbrica,
parlava volentieri con tutti gli operai e capitava che ci
riferisse compiaciuto le arguzie che aveva sentito da loro.

Sapeva essere autoironico. A metà anni ’60 aveva
presentato a teatro tre atti unici. Non essendo sicuro di
come sarebbero stati accolti ogni tanto si confondeva
nella folla del pubblico in uscita per ascoltare i commenti.
Una volta ci ha raccontato ridendo di aver udito uno degli
spettatori dire a un altro: “.. eppure dicono che è una
persona intelligente..” Voglio dire che accettava di essere
messo in discussione, che non si prendeva troppo sul
serio e che non si metteva sulla difensiva per un
malinteso senso di dignità. Era invece insofferente verso
ogni forma di malafede, di arroganza o di volgarità, più
ancora se mascherate dietro toni salottieri. In quei casi si
rifugiava in silenzi tenaci e eloquenti.

Parlava spesso della sua esperienza in campo di
concentramento, sembrava sentirne il bisogno. A volte lo
faceva con aria incredula, come se ancora non si
capacitasse di aver subito certi affronti.

Ricordo che una volta mi raccontava un episodio nefando
e parlava a voce bassa, però aveva gli occhi lucidi e
agitava le mani vicino al volto con l’espressione di chi
grida. Ma il più delle volte si esprimeva con calma, teso
nello sforzo di trovare le parole adatte. C’era, in questo
sforzo, non solo rigore filologico, ma anche la necessità
urgente di rendere chiaro a tutti, per mezzo di un
argomentare equilibrato e civile, tutto l’orrore del male.
Ho imparato molto da tutto questo e gliene sono
riconoscente.

All’inizio della sua attività la fabbrica produceva vernici
tradizionali; ma col passare del tempo gli smalti speciali
per fili elettrici vennero ad assumere un’importanza
sempre maggiore. Durante questa evoluzione la SIVA
diventava, in un certo senso, sempre più chimica. Voglio



dire che quei metodi di produzione e di ricerca ove si
richiedevano soprattutto abilità manuale e sensibilità
personale man mano perdevano peso e venivano
sostituiti da altri metodi che implicavano apparecchi
scientifici e impianti piuttosto sofisticati con operatori più
preparati. Inoltre per la messa a punto dei nuovi smalti e
delle resine adatte era necessaria una più approfondita
conoscenza della chimica.

Primo Levi, accanto al fondatore e titolare dell’azienda
Silla Federico Accati, si trovò a gestire questa evoluzione.
Come direttore generale avrebbe dovuto interessarsi di
tutte le attività aziendali, ma preferiva la parte tecnica e
scientifica; quando poteva lasciava ad altri il resto delle
mansioni. Così ho lavorato a lungo accanto a lui. Per chi
ha letto le pagine memorabili che ha dedicato alla dignità
del lavoro ben fatto non dovrebbe essere difficile
indovinare quanta cura, quanta dedizione mettesse nel
suo operare. Lo ricordo una sera seduto ad un bancone
del laboratorio: era già buio e lui lavorava al microscopio,
solo, sotto il cono di luce di una lampada. Aveva creato
intorno a sé un’isola di ordine; tutti gli oggetti necessari, e
solo quelli, erano disposti intorno a lui in modo razionale
e lui si muoveva rapido e operoso con gesti brevi e
precisi da formichina. In quel momento mi è parso un
uomo felice.
Anche dagli altri
pretendeva
serietà ed era
intimamente
severo nei
confronti
dell’incompetenza
e degli
atteggiamenti
sciatti. Per il resto
era educato e
gentile con tutti, si
affezionava a
cose e a persone
anche se non
voleva darlo a
vedere.

Non amava gli
scontri di
personalità, anzi

Il centauro

 



pareva soffrire
quando in
azienda
scoppiavano
polemiche che lui
avrebbe dovuto
sedare con
l’autorità; forse
avrebbe preferito
sottrarsi a quel
compito. Tuttavia
non era né un
ignavo, né un
pauroso. Tutti
sappiamo che
nella sua vita
aveva saputo
assumersi gravi
responsabilità e,
a volte, pagare di
persona. Tra
l’altro ricordo che,
negli anni ’70, in
seguito a una sua
ferma e motivata
presa di
posizione, un
ministro della
nostra repubblica
aveva dovuto
dimettersi. Invece
quelle tensioni
aziendali
sembravano
metterlo in
imbarazzo. Non si
tirava indietro, ma
ci si muoveva con
evidente disagio.

 

Comunque tutti gli riconoscevano l’autorevolezza della
persona colta e competente. Di regola nelle fabbriche chi
conosce il suo mestiere viene rispettato e ascoltato, se
non proprio obbedito. Per il resto Silla Federico Accati,
persona dal carattere autoritario, sapeva imporsi nei
momenti difficili. Lui ci metteva i soldi e la grinta, Primo
Levi la competenza. Lavorarono a lungo insieme. La
SIVA crebbe e si trasformò. Primo Levi andò in pensione



nel 1975, lasciando un’azienda prospera, moderna, che
esportava in tutto il mondo.

Chi gli ha lavorato accanto gli deve riconoscenza per il
patrimonio umano e scientifico che ne ha ricavato, ma di
lui conserva anche un ricordo sereno, un ricordo
affettuoso: il ricordo di un uomo di pace.

Renato Portesi
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    I fili di Primo

La
trasparenza
della parola
 
di Emilio Jona
 
 
 
...Fu allora che
le parole
circondarono
Primo
grate per l’antica
fiducia
di avere in loro
deposto
l’ordine del
mondo.
 
Erano presenti
tutte
quelle dure e
ossessive
quelle perse,
quelle affettuose
le ritrovate e le
famigliari
quelle prive di
soggetto
le ostili e le
assennate
le parole che
vincevano la
materia
neghittosamente
nemica
e quelle che
lottavano
contro il



disordine e la
ferocia del
tempo
quelle che
sapevano
che la nostra
stessa faccia
il nostro stesso
sangue
portavano gli
assassini
e quelle che
conoscevano
l’insanabilità
dell’offesa
le parole che
scendevano dal
sangue
pallido di una
stirpe
di patriarchi
prolifici
e di rabbini
visionari
o dalla fatica di
restare
sani nell’insania
la parola che
stava più vicina
ai morti che ai
vivi
e quella che si
sentiva
colpevole
di essere
sopravvissuta
la parola del
sogno e quella
del risveglio
le parole che
andavano con le
strade
le fermate, le
stazioni
e quelle
maneggiate
come pietre
tratte dalla terra

 



che siamo
le parole della
salvazione
dall’orrore
le parole della
salvazione dal
non capire.
Tutte davanti a
lui
s’inchinarono
terribili e
amorose
tutte lui le
raccolse come
un dono
e tacque più
limpido e più
cupo.

 
 
 
Emilio Jona, da La trasparenza della parola, cantata per
Primo Levi in nove stazioni, 1988. Andata in scena nel 2009
a Torino, Genova, New York con musiche di Andrea
Liberovici e parte visiva di Controluce Teatro d’Ombra

    

Share
|

http://www.addthis.com/bookmark.php?v=250&username=xa-4ce184f164f12202


    Minima Moralia

 

Agave
 
Non sono utile né bella,
Non ho colori lieti né profumi;
Le mie radici rodono il cemento,
E le mie foglie,marginate di spine,
Mi fanno guardia,acute come spade.
Sono muta. Parlo solo il mio linguaggio
[di pianta,
Difficile a capire per te uomo.
È un linguaggio desueto,
Esotico, poiché vengo di lontano,
Da un paese crudele
Pieno di vento, veleni e vulcani.
Ho aspettato molti anni prima di esprimere
Questo mio fiore altissimo e disperato,
Brutto, legnoso, rigido, ma teso al cielo.
È il nostro modo di gridare che
Morrò domani. Mi hai capito adesso?
 
10 settembre 1983

 

Primo Levi, Ad ora incerta, Garzanti, 1984

    

Share
|

http://www.addthis.com/bookmark.php?v=250&username=xa-4ce184f164f12202


                        
         Ebrei in Italia
 

Fino a quando la comunità di Roma
tollererà gli intolleranti?

 di Giorgio Gomel

 

Il 22 marzo si è svolta una cerimonia nella Sinagoga
di Lungotevere Cenci per commemorare le vittime
dell’orribile attentato alla scuola ebraica di Tolosa. La
cerimonia è stata sobria, toccante. Ma, poco prima, è
accaduto qualcosa di grave, di cui vorrei riferire ai
lettori di HK. Appena qualche mese fa ho subito
l’offesa di scritte insultanti e manifesti intimidatori
contro di me sui muri della scuola ebraica di Portico
d’Ottavia. Vi è stata una condanna di tali atti da parte
del Consiglio della CER e del Presidente dell’UCEI.
Ma non si è affrontato con serietà il tema
dell’intolleranza, di cui questa Comunità è malata.

Appena entrato in Sinagoga, un individuo - lo stesso
che nel giugno 2001 mi aggredì nel corso di una
manifestazione dinanzi all’Ambasciata in solidarietà
con le vittime di un efferato attentato in una discoteca
di Tel Aviv - mi insulta, cerca di cacciarmi,
spalleggiato da un altro più giovane, esagitato, sotto
gli occhi traumatizzati della gente.

Alcuni li trattengono, alla fine li portano via. Quando
altri intervengono per sedare gli animi, insultano
anche questi nello sbigottimento della gente. Poi la
cosa si placa. Il Presidente Pacifici viene a dirmi che
la cosa gli dispiace. Lo ringrazio e gli dico che forse
avrò bisogno di “protezione” all’uscita. Esco poi da
solo alla fine della preghiera, in mezzo alla folla.
Qualcuno, alle mie spalle, commenta ad alta voce :
qui c’è odore di merda. Immagino, riferito agli olezzi
che io emetto.

Che fare? L’ennesima lettera di protesta a Shalom?
La solita esortazione al rispetto dell’altro, alla non-
violenza ?



Ditemi voi se tutto ciò è sopportabile, se gli ebrei
italiani - come individui, come collettività, come
istituzioni rappresentative - possono tollerare ancora
tale degrado. Se la Sinagoga e i suoi dintorni sono il
territorio posseduto da alcuni e gli “altri” che non si
conformano, che hanno opinioni diverse, vanno
espulsi.

Con gente così, non abbiamo bisogno di antisemiti.

Giorgio Gomel
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Ebrei in Italia
 

Shabbaton a Ivrea
 di Sara Levi Sacerdotti

 

Lo Shabbaton è stato caldo affettuoso, identitario. Momenti come questi aiutano a sentirsi meno soli,
ma non meno responsabili di fronte alla continua ricerca di che cosa sia l’identità ebraica e di come
affrontarla con se stessi e con il mondo circostante. Naturalmente parlo di me stessa, ma credo sia una
questione comune a molti se non a tutti. La partecipazione allo Shabbaton mi ha fatto ritrovare nuovi e
vecchi amici in un clima gradevole, socievole ed ebraico. Risvegliare dagli ambiti più remoti dell’animo il
metodo di discussione e dello scambio ebraico, della ricerca del pilpul, è qualcosa che ho interiorizzato
negli anni della scuola ebraica e dell’hashomer hatzair, e ritrovarlo quando si è adulti è assai stimolante.
Ma ci vuole un Morè - o una Morà - che maieuticamente ti aiuti a riportarlo fuori di te, proprio come
succede con tutti i muscoli che non si muovono da tempo e bisogna riscaldarli e fare qualche esercizio.
Così ci siamo lasciati guidare dal Morè Birnbaum e dalla rabbanit Renana e ci siamo sottoposti a un
ottimo esercizio. Infatti la sensazione prevalente è stata quella di costruire e di essere parte di un
gruppo coeso di coetanei e non solo, di cercare un modo di vivere l’ebraismo meno solitario. Il bel
paesaggio con il lago hanno fatto da sfondo. Infine lo Shabbaton credo abbia rivitalizzato un po’ tutti i
partecipanti, soprattutto nell’importanza di sostenere una via all’ebraismo solare, che fa domande e si
preoccupa della famiglia, della coppia e del futuro della comunità . Mi è spiaciuto, infatti, partire
domenica.

Sara Levi Sacerdotti
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 Ebrei in Italia
 

Una possibile terza via?
 di Anna Segre

 

All’articolo sullo Shabbaton (organizzato a Ivrea
presso il lago Sirio dal 9 all’11 marzo), vorrei
aggiungere un paio di considerazioni.

Le nostre comunità sono attanagliate dal dilemma
apertura/chiusura (proprio nei giorni intorno allo
Shabbaton a Milano si scatenava un dibattito
piuttosto acceso); negli ultimi decenni abbiamo
assistito a continue oscillazioni per evitare due
tentazioni contrapposte ed entrambe pericolose: da
una parte una sorta di gioco al ribasso per attirare
tutti, dall’altra una torre d’avorio accessibile solo a
un’élite ristretta. Mi pare che il progetto culturale di
Rav Birnbaum potrebbe rappresentare una sorta di
terza via, la scommessa di coniugare l’apertura con il
rigore, la ricerca di una partecipazione ampia con
l’offerta di contenuti “alti” e stimolanti per tutti.
Famiglie talvolta lontane dall’ebraismo (tra cui anche
alcune miste, per le quali, come loro stessi hanno
raccontato, l’educazione ebraica dei figli è stata una
scelta meditata e non una tradizione portata avanti
per inerzia) hanno avuto la possibilità di osservare,
forse per la prima volta, un intero shabbat con tutte le
sue regole e di coglierne lo spirito, tra lezioni di Torà
e di Talmud, discussioni, dibattiti, scambi di idee, ma
anche giochi, canti, scherzi e l’atmosfera di un
campeggio.

Chi ha frequentato qualche attività torinese negli
ultimi due anni avrà notato inoltre che Rav Birnbaum
ha l’abitudine di affiancare alle lezioni sue e di sua
moglie Renana anche interventi di “non addetti ai
lavori” che affrontano temi come lo shabbat, il
commento alla parashà settimanale o le feste (ben 28
persone hanno parlato durante il seder di Pesach)
talvolta da angolazioni inusuali, alla luce dei loro



specifici interessi e competenze: anche questa è una
strategia volta a coinvolgere un maggior numero di
persone, che non necessariamente si traduce in un
impoverimento dei contenuti perché capita spesso
che da questi interventi emergano spunti di riflessione
interessanti.

Questa terza via può funzionare? Potrebbe costituire
uno strumento utile per arginare le lacerazioni che
stanno dilaniando sempre di più le comunità italiane
ed evitare la rottura della nostra tradizionale unità? O
forse ormai è troppo tardi? Sarebbe interessante se
su questi temi si aprisse un dibattito, anche sulle
pagine di Ha Keillah.

Anna Segre
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    Ebrei in Italia
 

Il seder di Pesach come modello di
comunità

di Renana Birnbaum

 

Vorrei
condividere
con voi la mia
esperienza
fatta durante le
due sere dei
sedarim che
abbiamo
festeggiato
insieme,
quest’anno, in
Comunità e
che hanno
visto la
partecipazione
di persone di
tutte le età, di
numerose
famiglie, di
studenti, di
ospiti. Due
sere
meravigliose e
stimolanti che
possono
fungere da
modello per la
vita della
Comunità.

Bisogna notare
che i sedarim
sono
un’occasione



unica nel suo
genere per
migliorare e far
crescere una
comunità. Tra
tutti gli eventi
dell’anno
ebraico la sera
del seder si
distingue così
tanto che di
fatto fa da
elemento di
unione per tutti
i presenti,
adulti, bambini,
uomini, donne,
persone del
luogo, ospiti.
Tutti
partecipano al
seder in
maniera attiva
ed egualitaria.
Quale migliore
occasione
abbiamo per
unire insieme
tutte le famiglie
della Comunità
ed i suoi ospiti,
un’occasione
che permette
anche di creare
un’azione
condivisa
nell’osservanza
di una mitzvà
che è parte
delle mitzvot
della Torà?

Probabilmente
ci sono coloro
che si

 



preoccupano
che il seder
celebrato in
Comunità
rompa l’uso
torinese di
festeggiare la
sera del seder
nelle case
private; vorrei
su questo
chiarire alcuni
principi. Vero è
che per tutti i
membri di una
Comunità
Ebraica nel
mondo
esistono usi e
regole di vita
caratteristici
per ognuno di
essi. Questa
diversità si
esprime nelle
melodie
diverse, negli
usi della
preghiera
diversi ed in
altri particolari
aggiuntivi, che
sono il dono di
ogni comunità
che la rende
speciale ed è
parte dell’intero
mosaico
ebraico in tutta
la sua
ricchezza e
bellezza. Per
questo motivo
mio marito ed
io, che per tanti



anni abbiamo
avuto l’onore di
lavorare in
comunità
ebraiche in
tutto il mondo,
stiamo molto
attenti ad
onorare e
rispettare gli
usi della
Comunità
locale. Tuttavia
in questo caso
dobbiamo
distinguere tra
mitzvà, uso ed
abitudine.
Mitzvà come sappiamo è un completo obbligo. L’uso
è un precetto radicato nella halakhà che di fatto
aumenta le mitzvot e che secondo l’halakhà abbiamo
l’obbligo di rispettare, l’abitudine
 non è halakhà e
non siamo obbligati a rispettarla. Quindi, per
esempio, mangiare la matzà è una mitzvà,
l’attenzione a non mangiare la matzà bagnata è un
uso e mangiare la minestra di dayenu o i kneidlach è
un’abitudine.

La preparazione del seder in seno alla famiglia è un
uso molto importante che ha il suo fondamento nel
compimento del precetto del sacrificio pasquale
insieme agli altri. Il luogo in cui si organizza il seder è
secondo tutte le opinioni un’abitudine e non un uso.
Dal momento che nelle sere del seder in Comunità
molte famiglie prendono parte alle attività in maniera
totalizzante, organizzando un seder collettivo, è come
se si osservasse l’uso, ovvero il minhag basilare, del
seder familiare ed in questo non esiste nessun
cambiamento rispetto al minhag stesso. D’altronde
bisogna anche tenere presente che, dal momento
che noi qui nella diaspora celebriamo due sedarim,
possiamo avere sia il seder familiare sia quello
comunitario. Credo anche che il principio guida in
questo ambito debba essere che la comunità sia di
fatto come una famiglia, quindi chiunque festeggi il



seder nel contesto comunitario di fatto osserva l’uso
del seder familiare. Nell’organizzazione del seder
comunitario bisogna tener conto di diversi fattori,
fattori che a mio modesto parere giustificano di gran
lunga la sua esistenza, poiché un seder comunitario
porta con sé molti valori aggiunti non meno importanti
ed io vorrei portarli alla vostra attenzione.

Una delle nostre dichiarazioni importanti durante il
seder è “Chi ha fame venga e mangi, chi ha bisogno
venga e faccia Pesach”. Il significato di questa
dichiarazione è rivolto a coloro che non hanno seder
in casa e per i quali la nostra casa è aperta. Dato che
la sera del seder la casa è aperta per chiunque lo
chieda è anche giusto che una comunità apra il
proprio cuore e la propria porta a tutti coloro che lo
desiderino. Ci viene richiesto di invitare gli altri al
nostro seder e non certo di creare un seder speciale
per gli anziani, i soli, gli ospiti di passaggio. La sera
del seder vissuta in maniera collettiva all’interno della
Comunità crea un’unica grande famiglia, abbraccia
tutti, fa entrare tutti nella loro casa: la Comunità. In
questo tipo di seder c’è molta forza di aggregazione,
di condivisione, di comunità. Chi non ha visto
quest’anno il Rav Weiss Levi partecipare alla sera del
seder, non ha visto gioia nei suoi giorni. Lui ci ha
deliziato con parole di Torà, canti, lettura della
Haggadà. Non ho alcun dubbio che le famiglie, la
comunità che abbracciava, il Rav Ghilit, le parole di
Torà di valore attuale abbiano risvegliato il cuore di
coloro che hanno partecipato e saranno ricordati
dentro di loro come parte della loro vita ebraica.

Ognuno ha portato dal suo mondo una porzione di
studio condiviso, ognuno ha insegnato prendendo dal
suo proprio sapere, donando agli altri in queste sere
la propria esperienza e la propria professionalità ed in
questo modo si costruisce una grande famiglia. La
comunità sembrava essere un grande pianoforte con
diversi tasti e ciò che la faceva suonare in armonia
era il suo grande cuore ebraico.

Mi sembra giusto concludere con le grandi parole del
Rav Solovietchik riferite proprio alla condivisione della
sera del seder: “Cosa vuol dire che alcune persone
condividono una cena in comune? Non si tratta



dell’atto fisico del mangiare, quanto della sensazione
di solidarietà e dell’empatia che ne derivano. Le
persone che si incontrano casualmente nel vagone
ristorante di un treno o nel ristorante di una città non
sentono certo di essere legate le une alle altre per il
semplice fatto di sedere ad uno stesso tavolo, anche
se ciò dovesse ripetersi in tempi brevi. Il pasto
condiviso ha una valenza sociale solo se inserito in
un contesto in cui le persone si incontrano
volontariamente, non certo per caso. Un pasto
comunitario organizzato fin dall’inizio affinché vi sia
grande partecipazione è un “vassoio” col quale si
presentano il prodotto comunitario, i sentimenti di
unità e l’affinità tra i membri”.

Auguro a tutti la benedizione di un’estate felice e
produttiva e di una stupenda vita comunitaria e
familiare.

Renana Birnbaum
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 Israele
 

Blocknotes
di Reuven Ravenna

 

Tag

Da troppo tempo ci siamo “abituati” alle automatiche
ritorsioni dei coloni ebrei della Samaria e Giudea in
seguito a sporadiche demolizioni di insediamenti
“abusivi”, con o senza virgolette, nei confronti di
moschee o edifici arabi. Nel caso peggiore con
l’appiccare il fuoco a locali, ma, per lo più,
imbrattando con un graffito: “Tag Mehir”, liberamente
tradotto: “Il segno del prezzo”. Quasi a sottolineare
che la repressione debba essere indirizzata piuttosto
verso i “natives”, e non contro chi concretizza, a suo
dire, il legittimo e indiscutibile diritto (storico e divino)
di vivere in ogni sito di Erez Israel dal ’67 sotto
dominio israeliano. Ancora una volta, nei giorni
precedenti Pesach, un gruppo di militanti e abitanti
ebrei hanno occupato una casa a ridosso della Grotta
di Machpela, a loro dire, acquistata legittimamente,
suscitando un ordine perentorio di evacuazione entro
24 ore, sospeso in seguito da Netanyahu, fino al
chiarimento legale. Un ennesimo episodio delle
cronache della Cisgiordania, Giudea/Samaria.

Ormai diventato internet-dipendente, grande è stata
la mia sorpresa di aver letteralmente scoperta una
Associazione “Tag” di impegno sociale, basata su
valori ebraici, che opera in molti paesi in “via di
sviluppo”, patrocinata da un Rav ortodosso
britannico. Tag promuove determinati progetti di
sviluppo agricolo, educativo, sociale ad opera di
esperti, israeliani o no, collaborando con quadri locali,
senza paternalismi e con un senso di reciprocità. E,
aggiungo, nello spirito di una pluridecennale azione di
aiuto tecnico e umanitario da parte dello Stato
d’Israele, senza ignorare, naturalmente, i moventi
politici e diplomatici.



Mi sembra che mettendo a confronto l’uso dello
stesso termine da parte di due associazioni così
diverse, si possa, simbolicamente, sintetizzare la
complessità dell’attualità ebraica e israeliana agli inizi
del terzo millennio dell’E.V. fatta di eventi shoccanti
(eccidi, isolamento e crescente antisemitismo) e le
opere di umanità, le realizzazioni della scienza e della
tecnica, al di là del particolarismo in una dimensione
universalistica.

 

Pluralismo

Da anni frequento l’Istituto “Yaakov Herzog” nel
Kibbuz “Ein Tzurim, nel sud di Israele, specie di
“Università Popolare”, aperta a tutti, lungo l’arco della
settimana, che tratta temi e aspetti della tradizione,
della cultura e della società, alternando conferenze
frontali con gite, giornate di studio e presentazioni di
testi e opere letterarie.

Il mercoledì è riservato alla trattazione di una
determinata Diaspora o ‘eda’ occupando tutta la
mattina, con tre successivi conferenzieri. Un
quadriennio addietro, con mio vivo piacere, è stata
presentata l’Italia ebraica, dai tempi di Roma ad oggi
(senza troppi stereotipi e inevitabili inesattezze). A
giugno , il viaggio nel Paese studiato, guidato da uno
o più conferenzieri dei corsi. Ancora oggi mi lodano
l’accoglienza riservata ai partecipanti dalle famiglie
romane nello Shabat trascorso sul Tevere…

Nel 5772 vengono presentate le ‘edoth’ oltre il fiume
Sambation” le cosiddette “Dieci Tribù”, i Benei
Menashè dell’India Nord-Orientale, gli ebrei cinesi di
Kampieng, gli Yemeniti, le tre etnie ebraico-indiane e
i Beta Israel dell’Etiopia, che si visiterà in giugno. Il
Mosad Herzog è stato uno dei primi istituti che hanno
superato certe chiusure ideologiche e culturali, tra
religiosi e laici, tra Israele e la golà, contribuendo, per
la sua parte, ad ampliare il dialogo, gli orizzonti a
centinaia di partecipanti anche da località lontane, in
uno spirito di tolleranza e rispetto reciproci.

 



Retour d'Italie

A fine inverno ho esaudito un piccolo sogno. Ho visto
accolta la mia proposta di celebrare il centenario del
primo convegno giovanile ebraico, all’ombra di
quell’affascinante Beith Hakeneset, tra le cui mura
pregarono Rav Margulies, Alfonso Pacifici, Umberto
Cassuto, E.S. Artom e tanti grandi protagonisti di una
rinascita spirituale che ha lasciato una traccia
profonda in tutto un secolo degli Ebrei di Italia, nella
Penisola e in Erez Israel.

Nella giornata di studio fiorentina abbiamo sì
rievocato il passato, ma in tutti noi era ben presente
la preoccupazione per i problemi, gravosi e impellenti,
odierni. Nelle Comunità e nello Stato Ebraico.
Tornato a casa, in costante contatto con gli amici
della Golà di origine, mi sento ancor più impegnato
ad affrontare le non lievi sfide del futuro prossimo per
essere degni dell’insegnamento e dell’esempio di chi
ci ha aperto la via.

Reuven Ravenna

Nissan 5772
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 Israele
 

Due donne raccontano l’opposizione
non violenta all’occupazione

 di Giorgio Canarutto

 

All’inizio di febbraio, in una tappa a Torino di un giro
di conferenze, Manal e Marimal al Tamimi hanno
raccontato della lotta non violenta di Nabi Saleh
contro l’occupazione.

Vicino a Nabi Saleh, villaggio di 550 abitanti fondato
durante il periodo del Mandato Britannico, è sorta una
colonia, Halamish. Dapprima sono arrivate un paio di
roulotte, poi i coloni hanno occupato tutta la collina,
fino alla vallata vicina al villaggio. Sono quindi
cominciate le incursioni e la confisca dei terreni. I
coloni tentano di impedire che gli abitanti del villaggio
raggiungano le loro terre. Se riescono ad impedire
loro l’accesso, la terra può essere dichiarata
abbandonata e diventare confiscabile.

Oltre alla terra - raccontano - si sequestra l’acqua,
che è garantita alla colonia in continuazione, mentre
a Nabi Saleh è concessa due volte alla settimana. Gli
abitanti di Nabi Saleh hanno chiesto permessi per
ampliare delle costruzioni già esistenti. La risposta è
stata no perché questo metterebbe in pericolo
l’insediamento. (L’aggressore motiva i propri soprusi
sul più debole con la necessità di difendersi). Le
costruzioni permesse non sono sufficienti a dare un
tetto ai nuovi nati. Marimal paventa che dovranno
andarsene e che gli israeliani (a dire il vero li
denomina ‘ebrei’; in un altro contesto aggiunge
peraltro che i palestinesi rispettano l’ebraismo in
quanto religione monoteista) potranno sostenere che
se ne sono andati via spontaneamente. Racconta che
vicino a più di metà dei villaggi palestinesi è stata
costruita, allo scopo di bloccarne lo sviluppo, una
colonia.



La lotta contro gli insediamenti è l’obiettivo principale
dei palestinesi di Nabi Saleh. La confisca dell’acqua è
stata la scintilla che ha innescato la lotta che,
coordinata da comitati spontanei, è pacifica come in
altri villaggi quali Budrus, Ni’lin, Bi’lin.

La protesta pacifica a loro parere è molto scomoda
per l’occupazione israeliana. La polizia e l’esercito
cercano di fermarla in tutti i modi e di impedire il più
possibile che venga ripresa dai media. Per evitare un
danno d’immagine si reprime la stampa, l’autorità
israeliana cerca di impedire che si effettuino riprese
video. Vi sono moltissimi arresti, anche Manal e
Marimal sono state arrestate e sono rimaste in
carcere per dieci giorni; sono state rilasciate solo
dopo aver pagato 2000 euro a testa, fra cauzione e
spese legali. Questa è una spesa che, se ripetuta,
non è sostenibile.

Bassem, marito di Manal, è in carcere da undici mesi.
Il tribunale israeliano gli rinnova di tre mesi in tre mesi
la condanna alla detenzione amministrativa, senza
accuse specifiche. Secondo Manal Bassem rischia
due anni e mezzo di carcere, ma se confessa dei
reati che non ha commesso può cavarsela con un
anno solo. C’è un detenuto, Khader Adnan, da 50
giorni in sciopero della fame perché è da due anni in
prigione senza accuse. (Nota: circa due settimane
dopo la conferenza, durante le quali Khader ha
continuato a fare lo sciopero della fame, le autorità
hanno annunciato che non gli avrebbero più rinnovato
la detenzione al termine del periodo). Racconta
ancora Marimal che a un suo figlio, che era stato
arrestato, gli israeliani avevano fatto firmare un foglio
in ebraico, che il ragazzo non sa leggere, facendogli
credere che erano delle formalità. Era invece una
confessione che incriminava pure altri ragazzi.

Raccontano inoltre che in occasione di una
manifestazione pacifica i soldati hanno sparato
lacrimogeni nelle abitazioni. Le donne hanno cercato
di uscire con i bambini, ma i soldati le hanno respinte
in casa. Il loro opporsi è stato adoperato come
pretesto per arrestarle. (Di nuovo in questa
conferenza quello che viene raccontato mi ricorda la
favola del lupo e dell’agnello: chi aggredisce accusa



la vittima di aggredire). Marimal dice che vengono
presi di mira anche i bambini. Si compiono
perquisizioni nelle case dopo la mezzanotte, si
fotografa chi c’è, si ritirano le carte d’identità che è
obbligatorio presentare ai controlli. Le due donne
hanno raccontato che una volta si sono rifugiate in un
appartamento ad un piano alto, e all’interno sono stati
sparati gas (non solo lacrimogeni ma anche tossici).
Allora, per aiutare chi era all’interno ad uscire, delle
persone in strada hanno formato una piramide
umana, così i bambini sono stati sporti dalle finestre e
affidati a chi stava sotto. Racconta Marimal che da
quella volta, due anni fa, un bambino rifiuta il contatto
con la madre perché il suo vissuto è che la mamma
l’aveva abbandonato nel vuoto.

Gli israeliani giustificano la repressione definendola
una difesa, una prevenzione del terrorismo: la
motivano con una parola: ‘sicurezza’. Ipotizziamo che
sia vero, sostiene Marimal. Potremmo riconoscere la
buona fede nell’erigere il muro, potremmo sforzarci
ulteriormente e comprendere anche perché è stato
costruito oltre la Linea Verde. Ma l’alto numero di
coloni al di là del muro contraddice questa
motivazione. Non c’è per loro, si chiede, un problema
di sicurezza?

Sono d’accordo con un articolo che Mustafa Bargouti
ha scritto sul New York Times del 21 febbraio in cui,
partendo dal caso di Khader Adnan, il detenuto in
sciopero della fame, sostiene che in prospettiva la
lotta non violenta avrà successo, come all’epoca di
Gandhi. Secondo Marimal anche Israele comprende
che non riuscirà a far fronte ad una terza intifada
pacifica. Penso che Israele sia tentata di utilizzare la
tensione nell’area per meglio giustificare la
repressione e che forse è per questo che oggi
minaccia di attaccare l’Iran e compie uccisioni a
Gaza. Penso che sarebbe un gioco crudele e
pericoloso che i democratici dovrebbero cercare di
impedire, sostenendo con forza l’idea della pace in
cambio di territori.

 

Giorgio Canarutto
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Torah
 

Korach, chi è santo e quando?
 di Daniel Haviv

 

La parashà di Korach ci offre un’ottima occasione per
fare alcune osservazioni sul concetto di santità. Noi
siamo abituati a incontrare questa parola in molte
occasioni, e a volte ne facciamo un uso indebito,
quasi inflazionario, ma si sa che in periodo
d’inflazione la moneta, in questo caso la bella parola
“santità”, perde un po’ del suo valore.

A volte si attribuisce la qualità di “santo” a persone
(Ari ha-kadosh - il Santo Ytzchak Luria, Rashbi ha-
kadosh - il Santo Bar Yochai e altri) o a cose, come
“luoghi santi”, “acqua santa” ecc., ma se non si ha
ben chiaro il significato di questa parola, si può
cadere facilmente, D ci guardi, in una specie di
‘avodà zarà, di idolatria. Perché? Perché di
veramente “Santo” ce n’è Uno solo, e ogni altra cosa
può essere santa solamente nel senso di “speciale”,
“distinto”, dedicato a una certa funzione (questo è il
senso originale della radice ebraica kadash), e non
nel senso spirituale supremo della parola.

Dice Korach a Mosè (Num.16,3): “Tutti nella
Congregazione sono santi, e D è fra loro”.
L’intenzione di Korach è chiara: dal momento che la
Shekhinà è fra noi e accompagna il popolo d’Israele
per tutto il suo cammino nel deserto, questo stesso
fatto ci rende tutti santi. In altre parole: il fatto stesso
che il popolo d’Israele sia stato scelto fra gli altri ad
assumersi il “giogo” della Torà e delle mitzvot lo
renderebbe “popolo santo”, migliore e al di sopra
degli altri popoli. Del resto non si legge ogni anno
nella Haggadà di Pesach “Tutti noi siamo saggi, tutti
noi siamo intelligenti, tutti noi conosciamo la Torà”?
Ma c’è un piccolo problema: nel XXXII   capitolo
dell’Esodo buona parte del popolo d’Israele si affretta
a farsi un vitello d’oro, e anche oggi quasi ognuno di

mo



noi è occupato ad accudire a tutta una serie di vitelli
d’oro, e si sa bene a che cosa mi riferisco, e allora
com’è che questo va d’accordo con la frase di Korach
“Tutti nella Congregazione sono santi”?

Il fatto è che Korach si sbaglia, e di grosso.

La risposta a Korach la troviamo nella parashà di
Kedoshim nel XIXmo capitolo del Levitico: nel
comandamento “Siate santi, poiché sono santo Io, il
Signore vostro Dio”. E qui sta la grande differenza
con le parole di Korach: essere santi è una richiesta
divina, non uno stato. Non a caso la frase è al futuro,
un futuro a venire, e non al presente, un presente
attuale e attuato. Le parole “poiché sono santo Io” ci
dicono: “solo Io” sono santo, almeno per ora. Essere
santi deve essere una tendenza, una direzione di
cammino, che ha per ago della bussola Chi lo è di
già, Colui al quale noi siamo chiamati ad
assomigliare. E ci potremo arrivare solo in un futuro
messianico, se ce lo meriteremo.

Essere santi è una missione difficile, che il popolo
d’Israele è tenuto a condurre, ma la cui riuscita non è
scontata. La riuscita o meno dipenderà tutta dalla
volontà e dalla capacità del popolo di procedere sulla
via che gli è stata indicata dal Signore sul Sinai.
Nessuno nasce santo per il solo fatto di appartenere
a questa o a quella collettività, come dice Korach. E
qual è la via? La ricetta la troviamo nel seguito della
parashà di Kedoshim: il rispetto per i genitori,
l’osservanza del sabato, il divieto dell’idolatria (vedi
sopra), e tutta una serie di comandamenti positivi e
negativi, come l’angolo del campo riservato al povero,
il divieto di furto e di falsa testimonianza, l’obbligo del
giudicare secondo giustizia, e il più grande e più
difficile (e il più bello) di tutti: “ed amerai il prossimo
tuo come te stesso”, così importante che Hillel il
Vecchio ci vide il riassunto di tutta la Torà.

Daniel Haviv
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         Torah
 

Torah e interpretazione
 di Alfredo Caro

 

Nella Torah non si afferra immediatamente la Parola:
occorre la mediazione dell’interpretazione. E la si
afferra ancor meglio quando essa fu scritta di quanto
lo sarebbe stata se fosse rimasta orale; infatti scritta
si può meglio ricordare perché si può incidere nella
nostra memoria; rimasta orale sarebbe stata più facile
obliarla. Dunque essa fu scritta; anche se, per secoli,
era rimasta anche una tradizione-commento orale,
che, con la dispersione che durò per secoli, fu scritta
pur essa, Misnah, e commentata,Talmùd.

Nella Torah, sia quella scritta che quella orale, non si
conosce direttamente la Parola, non si estrae da essa
la sua verità, ma in essa, pur sorta in diversi tempi, si
trova - si ritrova, dicono i commentatori   ciò che nel
proprio tempo, particolarmente concentrato in alcuni
secoli, gli interpreti hanno voluto immettere (anche se
gli interpreti affermarono l’opposto: coi loro studi essi
dissero che le interpretazioni possedevano diversi
strati, sempre più profondi, meglio definiti, ma mai
definitivi: il senso interpretativo, temporalmente
inesauribile, venne proiettato sul testo, che assunse
quello di infinità).

Alcune interpretazioni hanno fatto la nostra cultura
più di altre; hanno avuto maggiore durata, sono state
maggiormente ricordate e trasmesse; altre obliate e
dimenticate: la memoria è sempre selettiva. Fra le
prime sono rimaste le grandi memorie culturali: le
interpretazioni talmudiche, quelle kabbalistiche,
quelle chassidiche.

Queste hanno inciso, pur sorte nei loro tempi diversi,
anche in tempi prolungati e più distanti da quelli nei
quali ebbero vita. Cioè quei tempi non hanno fatto il
loro tempo, ma durarono, lasciando un’impronta,



maggiore o minore, anche nei tempi di epoche
successive. Non sono tempi passati: sono ancora
presenti, cioè sono maggiormente ricordati.

L’halakhah ha avuto, con la letteratura rabbinica che
la andò formando, la funzione di privilegiare,
attraverso le sue norme, questo tempo del ricordo.

A seconda delle condizioni storiche degli ebrei della
diaspora, le interpretazioni halachiche - come un
ventaglio - sono state più aperte (momento dinamico
della nostra tradizione), o più chiuse (momento più
rigido, quasi cristallizzato, conservativo, ritenuto più
idoneo per la nostra sopravvivenza nei tempi e luoghi
più bui della nostra condizione di minoranza
discriminata e, spesso, perseguitata.)

In sintesi: la letteratura rabbinica ha diminuito la
distanza fra i propri tempi - quelli che sorsero nelle
varie età delle loro scuole interpretative e noi ebrei di
oggi - e quelli fra essi e la Bibbia; in questo consiste
la contemporaneità del loro commento, la sua durata
come perenne. Lo spessore storico quasi non è
avvertito.

Conosciamo la Bibbia “originaria”; ma l’“originale”,
sulla cui enfasi insiste più del dovuto la riflessione
fascinosa di Trigano (che valorizza,
spiritualizzandola, la condizione esistenziale
dell’esilio), non lo conosceremo mai; l’originale è un
mito di oggi, ben diverso da quello degli antichi, sorto,
per antitesi, solo quando è sorta la metodologia
storico-critica; la valorizzazione di questo mito è una
difesa contro la sua rivale, la storia; esso è un
modello che è utilizzato come presupposto per
qualsiasi orientamento non critico e dal quale, credo
illusoriamente, pensa di non essere coinvolto chi si
appella all’autentica fede religiosa come
contrapposizione al mito.

Affermo questo perché, in realtà, non sapremo mai
come gli ebrei che trascrissero i testi biblici
interpretarono la Parola. Conosciamo solo come gli
ebrei, nei secoli successivi alla sua redazione, la
interpretarono, ma nulla sappiamo - facciamo solo
delle ipotesi e come tali, anche se valide per il



metodo, storicamente poco consistenti - su come la
interpretarono coloro che la redassero.

Proprio per questa impossibilità di mettere in
relazione l’“originale” (ma è poi esistito veramente?)
con l’“l’originario”, in quanto uno degli elementi che si
vuole mettere in relazione è mancante si è andato
generando il concetto di Rivelazione (il cui possesso
ed intendimento - affermano i religiosi di ogni età - è
possibile solo per chi vive una particolarissima
esperienza: quella della fede). Tale concetto, col suo
asse portante, la fede, è l’elemento indispensabile
che permette un legame fra la Parola e Dio, presente
non solo in Essa, ma anche quando, coi Suoi silenzi,
Egli è Assente. Da qui il duplice significato che il
termine Rivelazione ha assunto per noi: ri-velare,
come primo, non nel senso greco di “dis-velare” (“dis-
velamento”, nel senso di “togliere il velo” perché
qualcosa “si veda”; da qui la parola greca “a-lètheia”),
ma nel significato ebraico, pienamente pragmatico, di
qualcosa che “si fa” e quindi connotando il termine di
incertezza, inquietudine sul versante emotivo e
tensione su quello conoscitivo e che si riferisce anche
al futuro; ri-velare, come secondo, nel senso di
“velare doppiamente”, ma non nel solo senso di
“nascondere”, cioè di celarlo alla vista, ma nel senso
ebraico, poiché nel nostro concetto di “verità” si
nasconde il compito doppio di azione ed impegno
(espresso dal termine “davar”, parola e opera) difficile
da realizzare: la nostra responsabilità verso noi
stessi, come simbolo dell’umano, e verso il mondo,
l’uno e l’altro non solo moralmente, ma anche
storicamente intesi.

Alfredo Caro

13 febbraio 2012
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 Memoria
 

Victor Surliuga
Destrezza ed avventure di un medico croato al confino in

Italia

 di David Terracini

 

 

Il dott. Victor
Surliuga, per
telefono,
sottopone me e
mia moglie a
diversi e ripetuti
esami di
ammissione in
casa sua.
Volevamo
intervistarlo per
conto del Centro
di
Documentazione
Ebraica
Contemporanea,
per il progetto
“Memoria della
Salvezza”.
Surliuga è un
ebreo non
iscritto alla
Comunità di
Torino, dove
risiede da 66
anni. Il suo
nome ci era
stato suggerito
da Giuseppe
Tedesco,
segugio esperto
nello scovare
degli ebrei “fuori
ordinanza”.

Finalmente ci
riceve,



elegantissimo.
Ha quasi cento
anni. Schiena
diritta, al collo un
foulard di seta.
L’intervista, in
tre puntate, dura
cinque ore di
monologo
stringato, senza
un
tentennamento
nel rammentare
nomi e luoghi.

È nato nel 1915
a Slavonki Brod
nella monarchia
austro-ungarica,
divenuta dopo il
1918 regno
jugoslavo, dove
si è laureato in
medicina nel
1940.
Nell’ospedale
militare di
Belgrado ha
iniziato il servizio
militare, ma il
presidente
Cvestkovic ha
aderito al Patto
d’Acciaio con
Germania, Italia
e Giappone.

Nel ’41, dopo quattro mesi di servizio all’ospedale, ha scelto
di andare con le truppe alpine, ed è stato mandato verso il
confine con l’Italia. Nell’aprile del ’41, mentre i nazifascisti



bombardavano Belgrado provocando quattromila morti, le
truppe italiane invadevano la Jugoslavia dove era di stanza
Victor Surliuga, ma il governo ordinava alle truppe di non
aprire il fuoco, e di consegnare le armi. Il nuovo governo
jugoslavo (la cosiddetta Repubblica Indipendente Croata)
era formato dagli Ustascia, soldati fascisti che erano stati
addestrati, vestiti ed armati dagli italiani a Lipari. Dopo il
ritorno di Surliuga a casa a piedi con una marcia di 90 km,
la Croazia ha promulgato le leggi razziali, fedele copia delle
leggi di Norimberga tedesche, che prevedevano la
deportazione degli ebrei in campi di concentramento. Gli
Ustascia, dopo aver arrestato alcune personalità ebraiche,
hanno preteso dagli ebrei la raccolta di oltre mille chili di oro
quale contributo per la deportazione nei campi. La notte del
6 giugno del ’41, avendo perso il lavoro e rischiando la
deportazione, Victor fugge da Zagabria con un passaporto
falso sull’ultimo treno consentito dagli Ustascia per
l’emigrazione a Fiume, in territorio croato occupato
dall’Italia. Riconosciuto come ebreo dalla milizia italiana,
viene arrestato. Tornerà a casa dopo 16 anni.

“Due carabinieri
hanno scortato
me ed un mio
amico -
Surliuga
racconta - da
Fiume in
Calabria. Il
campo di
Ferramonti,
destinato al
concentramento
degli ebrei
stranieri, tra i
quali moltissimi
studenti
universitari; è
stato costruito
nel ’41 da un
impresario di
Roma, senatore
del Regno,
proprietario
delle terre
vicino a Tarsia,
presso il fiume
Crati, in zona

Plastico del campo d'internamento di Ferramonti



malarica, di cui
non sapeva che
fare, e che ha
convinto il
Regime a
costruire lì.
Direttore del
campo era il
vicequestore di
Napoli, mentre
il furiere era il
cognato, tutti
banditi. Io sono
arrivato a
Ferramonti
quando il
campo era
ancora in
costruzione, e
sono stato
impiegato alla
sua
edificazione. Ci
sono stato dal
13 settembre
’41 al 22
agosto’42, nel
frattempo è
entrata in
guerra
l’America. A
quel tempo nel
campo c’era il
sig. Davico di
Belgrado,
scrittore e poeta
comunista, che,
in forza degli
accordi di
reciprocità tra il
governo italiano
e quello degli
Ustascia, è
stato richiesto
per essere
estradato in
Jugoslavia, e il
direttore del

 



campo lo ha
fatto sapere ai
capi dei
prigionieri.
Questi gli
hanno chiesto:
come si fa a
salvarlo?
E il direttore del campo ha risposto: volendo, basta che ai
carabinieri che vengono a prelevarlo io dica che non lo
troviamo perché è fuggito. E loro: e questo quanto costa?
Lui risponde: cercate di raccogliere un po’ di oro. Gli oltre
mille ebrei del campo si sono spogliati del poco oro che
avevano ancora. Quando i carabinieri sono arrivati, il sig.
Davico era sparito e loro se ne sono andati. Così il popolo
ebraico si è salvato, dalla sua preistoria ad oggi”.

“Medico di Ferramonti - racconta Surliuga - era una camicia
nera che girava per il campo con una doppietta e il cane da
caccia per ammazzare i passeri cui sparava coi pallini sopra
le nostre teste mentre eravamo seduti davanti alle nostre
baracche.” Nel campo Surliuga non ha potuto esercitare la
professione di medico (come tanti altri medici ebrei stranieri
che erano stati deportati a Ferramonti da tutte le università
d’Italia) perché c’era quel dottore con la doppietta, che però
era un incapace, tanto è vero che non ha salvato dalla
morte un prigioniero che aveva un ascesso che lui ha
curato con delle creme. “La mia prima targa professionale -
racconta - l’ho affissa fuori dalla mia baracca: “dott. Victor
Surliuga, pedicure”. Opera ai piedi, tra gli altri, un ex
console ed il capo del villaggio locale. In questo modo
Victor racconta di essere diventato l’internato più ricco del
campo. Nel campo c’era la borsa nera degli alimentari e
perfino del dollaro! Il regime di Mussolini osservava (male e
a modo suo) la convenzione di Ginevra per i prigionieri, per
cui in modo discontinuo arrivavano tonnellate di alimenti di
un tipo solo e poi più nulla. “In prigionia si impara a rubare -
dice Surliuga - distraendo con chiacchiere il responsabile
dei rifornimenti.”

Un articolo a parte meriterebbe la narrazione delle vicende
dei genitori e del fratello di Victor, sionisti della corrente
revisionista di Jabotinski, rimasti a combattere coi partigiani
di Tito per liberare la Jugoslavia. I genitori morranno nel
giugno del ’44 mitragliati da un aereo. Il fratello Miliwoj,
dopo la guerra, emigrerà in Israele, dove fonderà due
fabbriche di lampadine.

Una cugina si era innamorata del maggiore agrigentino dei



carabinieri di Spalato, che spedisce lei e tutta la famiglia al
confino a Canelli, non lontano da Asti, dove gli ebrei
confinati sono una quarantina. La cugina da Canelli chiede
a Victor di approfittare di una norma fascista che consente
le riunificazioni delle famiglie al confino; nell’agosto del ’42
Surliuga ottiene l’autorizzazione e viene accompagnato a
Canelli da una guardia in borghese. Le relazioni con la
popolazione di Canelli erano molto cordiali, tanto che le
ragazze del paese hanno invitato i giovani ebrei al confino
ad una festa danzante, cosa allora inconcepibile. Meno
cordiali erano le relazioni con i grossi proprietari delle ditte
di spumante locale, fascisti sfegatati. Uno di questi protesta
in comune perché sulla strada dalla villa allo stabilimento
deve vedere questi ebrei fastidiosi. Dopo dieci giorni di duro
lavoro di scavo e alle presse, il dott. Surliuga viene trasferito
all’ospedale, dove viene addetto a umilianti lavori di pulizia,
vestizione dei cadaveri, giardinaggio, trasporti ecc. Il
medico condotto squadrista di Canelli, poiché gli squadristi
non erano ben visti dalla popolazione locale (specie verso
la fine della guerra), quando doveva fare delle visite di notte
in cascine isolate si faceva accompagnare dal dott.
Surliuga, considerato nemico della Patria, perché in qualche
modo, secondo lui, gli sarebbe stato di protezione.

“Il 25 luglio del ’43 qualcuno mi grida: - Vittorio, è caduto il
regime fascista! Sei libero! - In quel momento avevo la
scopa in mano, ho aperto la mano e ho guardato a terra la
scopa che cadeva. Non l’ho più presa in mano”.

Dopo l’8 settembre il maggiore dei carabinieri che filava con
sua cugina li raggiunge a Canelli e suo tramite il dott.
Surliuga riesce a raggiungere il lago di Lugano e la frontiera
svizzera a Ramponio, paese di contrabbandieri. Il maggiore
ha aspettato di vederlo raggiungere l’altra sponda a
Castagnola di Lugano: avevano detto loro che spesso i
contrabbandieri, se intuivano che le persone da trasbordare
portavano dei soldi, davano loro una mazzata in testa, li
derubavano e li buttavano nel lago.

Il dott. Surliuga narra della sua vita in Svizzera dove,
scoperto da un poliziotto, viene internato, passando da un
campo profughi all’altro. La conoscenza del tedesco e la
professione di medico lo favoriscono nei rapporti con la
popolazione e le autorità. Finita la guerra, in un primo
tempo pensa, passando per la Francia, di tornare in
Jugoslavia, dove i professionisti sono ricercatissimi e dove
le autorità lo credono comunista, visto il suo passato anti-
monarchico. Ma presto cambia idea:



“Visto il destino che mi avevano raccontato dei partigiani
non titoisti, spesso passati per le armi senza processo,
decido: in Jugoslavia non ci vado, e torno in Italia. Il 25
aprile 1945, da Nizza, con i documenti alleati, su una jeep
del comando francese, scendo in Italia a Borgo S.
Dalmazzo, quindi a Canelli, dove ritrovo la ragazza che
avrei poi sposato.” Il prof. Donati, ebreo fuggito in Svizzera,
gli suggerisce, per consentirgli di diventare suo assistente
alla Clinica Universitaria, di sostenere degli esami per farsi
equiparare la laurea jugoslava alla laurea italiana.

“Nel frattempo, un amico che avevo lasciato venendo via da
Ferramonti, da Bari mi dice: lascia tutto e vieni qui. Il mio
amico era nel frattempo diventato (grazie al fatto che
conosceva una gran quantità di lingue) il massimo
trafficante di borsa nera d’Italia, perché a Bari c’era un giro
di merci alleate enorme, e un giro di dollari di guerra gialli e
blu sulle cui differenze di valuta si poteva speculare.
Propongo all’amico di rimanere a Bari e di mettermi in affari
con lui, ma lui mi consiglia di seguire l’università e di
laurearmi. Il 6 novembre 1945 mi consegnano il documento
che equipara la mia laurea jugoslava a quella italiana.
Tornato a Milano, leggo sul giornale che il prof. Donati è
morto di infarto. Pensavo di morire anch’io.

Nel ’45 a Torino vado alla Comunità Israelitica chiedendo
un appoggio di qualche genere e mi mandano a farmi
benedire”.

Sempre a Torino, nel 1949, il dott. Surliuga ottiene la
specializzazione in ostetricia e ginecologia.

David Terracini
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    Storie di ebrei torinesi
 

Altri due chimici...
 

Nella ricerca su mestieri e professioni di ebrei
torinesi, in cui da alcuni numeri Ha Keillah si imbatte,
è venuto naturale questa volta andare a cercare due
chimici, perché la chimica era la professione di Primo
Levi, a cui in gran parte questo numero della rivista è
dedicato. Ne sono così usciti due incontri con due
chimici ebrei torinesi, entrambi docenti universitari,
Bice Fubini e Davide Viterbo, che ci hanno raccontato
le loro scelte di vita per la chimica, ma non solo,
perché dalle loro interviste emerge l’incontro con
mondi cari non solo agli ebrei torinesi, con famiglie e
personaggi che è difficile dimenticare, come Carlo
Levi, Riccardo Levi, Giuliana Segre, Luisa Levi,
Giorgina Arian Levi e, appunto, Primo Levi.

 

Bice Fubini

La tua infanzia è
stata
drammaticamente
segnata dalla
perdita di tuo
padre nei lager
nazisti. Come hai
elaborato questa
pagina dolorosa
della tua vita e
quanto ha inciso
nella tua
formazione civile
ed ebraica?

A questa domanda
si potrebbe
rispondere o con
una “rumorosa”



 

afasia o con un
fiume di parole,
che esula dal
contesto di questa
intervista.

Il silenzio di tutti;
un complicato
aggrovigliarsi di
ebraismo,
fascismo/nazismo;
scomparsa, orrore
associati all’essere
ebrei; non voler
sapere, non
nominare; trovare
dati inaspettati sul
Libro della
Memoria; due
tentativi di sapere
qualcosa da
sopravvissuti dello
stesso convoglio,
con un celato
desiderio che non
sapessero. Non
credo si possa
definire
elaborazione.

Provo a estrarre
quanto di razionale
vi sia in qualcosa
che continua ad
essere
principalmente
emotivo.

Mia madre Marisetta Treves seppe traghettarmi
magistralmente fuori dalla Shoà in una infanzia e
giovinezza sostanzialmente serena, grazie alla sua
saggezza, alla sua voglia di vivere, di apprezzare le
piccole cose ed alla sua razionalità ed ironia,
tenendomi completamente fuori da quello che doveva
essere il suo profondo dolore. Credo di aver goduto di
una atmosfera più allegra e di un ambiente più



tranquillo di altre/i che si siano ritrovati in una
condizione analoga alla mia.

Presto la corazza “Dopo l’orrore di quanto è capitato
cose simili non avverranno più; fascismo e nazismo
non potranno più esserci; nessuno oserà più
prendersela con gli ebrei” fornitami appunto da mia
madre incominciò a incrinarsi. Letture, avvenimenti di
cronaca all’epoca del liceo - ricordo in particolare Il
flagello della svastica di lord Russell,
 La question di
Henri Alleg in Algeria, l’esecuzione di Julian Grimau
in Spagna - mi fecero immediatamente sentire che
dovevo occuparmi di politica, cosa che feci fin dagli
ultimi anni del liceo, pur senza mai aderire a nessun
partito, salvo una relativamente breve permanenza
nel PCI finita nel ’68. Naturalmente “È accaduto,
potrà accadere ancora“ di Primo Levi ha corroborato
questo mio sentire. Quindi sia il dovere di fare e
prendere posizione, sia la necessità di stare sempre
all’erta.

In ragione di questo ho sempre avuto una acuta
sensibilità ed avversità ad ogni germe di violenza,
che mi ha tenuta lontano dai gruppi extraparlamentari
spingendomi invece verso il femminismo. In ragione
di questo ho temuto ed avversato fin dai primi istanti
la Lega e Berlusconi, considerandoli movimenti
eversivo/popolari, ben diversi dalla destra storica,
caratterizzati dal disprezzo della cultura, proprio
come lo fu il fascismo.

Non pochi membri della tua famiglia materna, i
Treves, sono state figure emblematiche
dell’antifascismo e della società civile in genere.
Penso a Claudio Treves e a Carlo Levi, ma anche
a Giuliana Segre, da poco scomparsa. Hanno in
qualche modo influenzato anche la tua vita?

Altri membri della famiglia Treves l’hanno forse
influenzata di più. Claudio Treves era morto da tempo
quando sono nata ed entrambi i suoi figli - carissimi
cugini di mia Mamma - vivevano in città diverse. Sono
molto legata a Lotte Dann Treves, che ha sposato il
figlio Paolo, ed a Claudio Jr e famiglia, non solo per la
parentela, ma per la simpatia ed il comune sentire
che ci lega.



Carlo Levi era molto lontano, anche quando lo si
vedeva ad Alassio, mi colpiva per la sua maestosità
ed importanza, ma non penso proprio mi abbia
influenzata. Invece ricordo con molta stima ed affetto
l’ingegner Riccardo, suo fratello, la cui famiglia
frequentavamo moltissimo a Torino, finché vi hanno
abitato, e poi per lunghissime estati ad Alassio. La
sua logica, la sua ironia e saggezza, il suo approccio
scientifico-pratico a quasi tutte le questioni hanno
fatto sì che Riccardo Levi fosse una delle mie figure
maschili di riferimento. E vorrei ricordare anche la
sorella Luisa, medico psichiatra, che ha vissuto
accanto a me e mia madre sul medesimo pianerottolo
gran parte della mia infanzia ed adolescenza. I suoi
giudizi schietti, il suo approccio alla vita ed alla
educazione dei bambini in particolare, mi sono stati di
grande utilità, così come il suo profondo rispetto per i
suoi “malatini”.

Diverso il discorso su Giuliana Segre, che era la
nipote più amata da mia nonna Rosetta Segre, con
cui vivevo insieme a mia madre ed a mio zio Guido
Treves (altra figura maschile di riferimento, anche lui
medico psichiatra). Ad ogni suo ritorno in Italia dal
Brasile dove visse numerosi anni passava lunghi
periodi da noi. Portava con sé una ondata di
modernità, di atteggiamenti inusuali, di discipline
innovative come sociologia o psicanalisi,
accompagnati ad una certa complicità, che mi
colpivano notevolmente. Le ero molto affezionata, pur
vedendone alcuni difetti di carattere - proverbiali le
continue litigate con la sorella - e ho partecipato con
entusiasmo ai suoi tardivi
exploit di scrittrice.

Certamente questi “maggiori” hanno contribuito,
insieme ai motivi soprascritti, ai miei sensi di dovere
verso la politica, d’altronde ricordo la propaganda per
Unità Popolare negli anni ’50 fatta da Luisa in vari
angoli della città, cui io e Stefano Levi Della Torre
bambini partecipavamo con entusiasmo in piedi sul
sedile di dietro della sua utilitaria decapottabile (… le
norme di sicurezza sono davvero cambiate!)

Quali sono stati i fattori che ti hanno portato a
scegliere la chimica quale strada per la tua vita?



Mi sono sempre divertita a capire il perché delle cose:
perché il cielo è azzurro, perche certe superfici si
bagnano ed altre no, perché i metalli sembrano
sempre più freddi degli altri oggetti ecc. E poi anche il
perché si sviluppi una vita, come funzioni il nostro
corpo, che cosa distingua un animale da un altro, che
cosa capiti nei vulcani. Mia nonna Rosetta, e mia
Mamma insegnavano entrambe Scienze Naturali alle
superiori e credo di dovere anche ai loro racconti, alla
loro passione ed al loro incoraggiamento questi miei
interessi.

Quando, già laureata, lessi con grande passione Il
sistema periodico di Primo Levi, vi trovai le mie
stesse motivazioni.

È stata una scelta facile o combattuta?

Combattuta non direi, fui lasciata libera di scegliere
quello che preferivo. In realtà all’inizio mi iscrissi a
Fisica perché era il corso che più si connotava come
corso “per persone intelligenti”, ma mal sopportavo le
formule astratte ed il grosso peso della matematica. Il
corso di laurea in Biologia era appena iniziato e si
configurava come un corso meno impegnativo, pieno
già allora di ragazze. All’epoca Chimica era più “da
maschi” quindi mi sembrava più importante… ma qui
si scivolerebbe nelle discussioni sul genere che non è
l’oggetto dell’intervista. Ben presto passai al corso di
Chimica, dove trovai cari amici ed anche Edoardo
Garrone, che è ora mio marito.

Nella tua professione di chimica, ti sei occupata
molto di un problema scottante e assurto ora alle
cronache, ossia la questione amianto. Puoi
raccontare in breve il significato per te di questa
esperienza?

Fino agli anni ’80 mi ero occupata di solidi e di
superfici, argomento interessante ed attuale, ma
abbastanza lontano da aspetti sociali. Erano anni in
cui si era politicizzati - io ero attiva, come poi ho
continuato ad essere, nel movimento femminista - in
cui alcuni mestieri, ad esempio medico o avvocato,
permettevano di introdurre la politica nel proprio
ambito lavorativo, mentre per la chimica non vedevo



una simile possibilità. Quando incappai nel problema
di perché solo la silice cristallina facesse venire la
silicosi, tema propostomi dal mio professore, mi ci
buttai a pesce. Qui però subentrano anche le
influenze famigliari. Mia mamma era molto amica
della famiglia del professor Giacomo Mottura,
anatomo-patologo nella nostra Università, noto per il
suo rigore morale, oltre che per le sue capacità
scientifiche, che fecero sì che nella sua scuola si
formasse un gruppo cospicuo di medici-ricercatori
competenti ed onesti, poi emigrati in varie parti del
mondo. Un giorno mia madre mi disse che Giacomo
le aveva spiegato un fatto strano, che la silice è
patogena solo se in forma cristallina, cosa che la
incuriosiva molto. Non mi parve vero occuparmi di un
argomento già sentito in casa in passato, proprio
pochi anni dopo la scomparsa di mia madre.

Da qui poi l’interesse per minerali ben più patogeni,
quali gli amianti. Da quel momento in poi ho
acquistato maggiore sicurezza e di sicuro un
interesse ed un entusiasmo che non avevo prima nel
mio lavoro, perché mi realizzavo lavorando non per
une mia personale ambizione, ma per una causa
giusta su argomenti interessanti.

C’entra l’ebraismo con tutto questo? Direi di no,
tuttavia la storia della ricerca sugli amianti è
largamente popolata da ebrei…

Una nota interessante, dall’incontro con gli stranieri la
sera prima della recente sentenza Eternit: quanti gli
ebrei venuti ad assistervi dalle varie parti del mondo !

Vuoi raccontarci dei tuoi incontri con Primo Levi
e di cosa ti ha trasmesso?

Non sono stati molto numerosi, racconto il primo e
l’ultimo.

Avevo meno di dieci anni ed ero a casa dei cugini
Levi, dove Carlo era venuto da Roma, immagino a
visitare sua madre, che stava nell’alloggio sopra
quello di Riccardo. Primo Levi era arrivato in visita e
ricordo Irma, moglie di Riccardo ed anche parente di
Primo, che lo sollecitava ad incontrare Carlo,
dicendogli “in fondo siete entrambi scrittori”. Lui



schivo, modesto si ritraeva e diceva: “sì, ma io sono
uno scrittore piccolo piccolo“. Provai una gran
simpatia per lui e confesso che mi rallegra che ora il
Levi per antonomasia sia diventato proprio lui, Primo.

L’ultimo invece riguarda la chimica. Nel 1984 Primo
mi chiese se avessi qualche dato sul possibile ruolo
avuto dal quarzo nel determinare l’origine
dell’“asimmetria della vita” cioè il fatto che tra due tipi
di molecole identiche, ma speculari, la vita ne abbia
rigorosamente scelta una sola. Nei miei studi sulla
silicosi avevo alcune pubblicazioni proprio su questo
argomento, che timidamente gli portai. Ne ebbi caldi
ringraziamenti, il piacere di una breve discussione su
vari argomenti chimici che lo incuriosivano, un suo
libro di poesie ed in seguito una copia della rivista
Prometeo su cui Primo pubblicò un lungo articolo
intitolato “L’asimmetria e la vita”.

Quale dei suoi libri ha avuto per te un significato
importante?

Ovviamente Se questo è un uomo, che sono riuscita
a leggere solo in età relativamente tarda quando mia
madre non c’era più, avevo due figli in età scolare e
mi trovavo in Inghilterra, ben lontana dalla mia casa
natale. Tuttavia, come ho già detto prima, Il Sistema
Periodico mi ha entusiasmata.

E il tuo rapporto con l’ebraismo come si è
manifestato durante la tua vita?

È stato per lungo tempo intimamente legato ai campi,
al nazismo ed alla scomparsa di mio Padre, per
questo confinato il più possibile in uno spazio esiguo.

Ricordo con piacere gli anni trascorsi nella scuola
elementare ebraica, quel poco che vi imparai sui libri
sacri e la religione, le storie di Mosè, del Mar Rosso,
di Giosuè che fermava il sole, mi colpirono molto. Ma
poi, dopo la scuola ed il bat mitzvà fatto con parziale
convinzione, lo “eliminai” - credo per il primo motivo
detto - dalla mia vita cosciente. D’altronde, la famiglia
Treves era in parte già poco osservante all’inizio del
secolo, mio nonno Marco Treves (medico psichiatra),
e mi risulta anche suo fratello Claudio, erano contrari
alla pratica della circoncisione ed in effetti mio zio non



fu circonciso.

Dalla Comunità mi allontanai del tutto alla fine degli
anni ’60. Mi sono riavvicinata alla Comunità negli anni
’80, in seguito a vari eventi, in particolare attratta dal
fatto che l’appartenenza fosse diventata una scelta e
non un obbligo. Tuttavia, un vero riavvicinamento fu
trainato da mio marito, da sempre molto interessato
da quanto riguardava l’ebraismo, che in veste di
presidente della Circoscrizione di San Salvario
organizzò insieme ad altri soggetti ed alla Comunità,
allora guidata da Lia Montel Tagliacozzo, le
celebrazioni per il decennale della scomparsa di
Primo Levi. Ne nacque una grande amicizia, Lia ci
trascinò nel Gruppo di studi ebraici, e direi che per
ora mi fermo qui.

Intervista a cura di
Giulio Disegni
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Giorgina Arian Levi e, appunto, Primo Levi.

 

Davide Viterbo

Davide Viterbo,
come ci ricorda
lui stesso, è
nipote di
Giorgina Levi, la
prima direttrice di
questo periodico,
quindi legato per
parte materna ai
Montagnana,
famiglia torinese
importante e
conosciuta
anche fuori
dall’ambito
torinese ed
ebraico.

Cominciamo



 

con la
presentazione.

Sono nato a
Torino il 5
novembre 1939
(un bel momento
per nascere per
un ebreo…)
terzo figlio di
Enrichetta Levi,
sorella di
Giorgina, e
Renzo Viterbo.
Sono sposato
con Mariella, che
conosci bene
perché ha
lavorato diversi
anni in
Comunità, e ho
due figli.

Dove hai
trascorso il
periodo delle
persecuzioni?

La mia famiglia
risiedeva a
Torino; dopo l’8
settembre mio
padre decise di
trasferirci a
Roma, dove non
eravamo
conosciuti come
ebrei, e ci
arrivammo
proprio il 16
ottobre 1943,
giorno della
grande retata nel
ghetto. Per circa
due mesi
restammo in un



convento che ci
aveva accolto al
nostro arrivo, e
poi, ottenuti i
documenti falsi,
potemmo
affittare un
alloggio. Io
naturalmente
non ho ricordi se
non a flash, e mi
baso sui racconti
di famiglia;
ricordo però che
mi
raccomandavano
di usare il
cognome falso,
De Santis, e il
mio nuovo nome,
Dario, perché
Davide suonava
troppo ebraico;
comunque mi
chiamavano
“Dade”, e Dade



sono rimasto. A
quei tempi
parlavo solo il
piemontese, con
cui colloquiavo
con mia nonna;
nei documenti
falsi i miei
genitori
risultavano nati
nell’Italia centro -
meridionale, e
per giustificare
l’anomalia del
mio linguaggio si
erano inventati
una tata
piemontese, che
mi aveva
insegnato a
parlare così.

Rimanemmo a
Roma fino alla
liberazione di
Torino.

Dove hai svolto la tua carriera scolastica? E che
cosa ti ha indirizzato nella tua scelta per la
chimica?

Ho fatto tutti gli studi a Torino; ho frequentato il Liceo
Classico Cavour, dove ho avuto un ottimo professore
di chimica, che mi ha fatto amare la materia tanto da
orientarmi nella scelta della facoltà.

Non ti ha ispirato anche Primo Levi?

Non nella scelta della facoltà: allora non avevo
ancora letto Il Sistema Periodico, che per me è il più
bel libro di chimica che sia stato scritto. Ma con quel
libro, e in particolare con il capitolo Potassio, ho poi
avuto un incontro: il professore di Chimica Fisica mi
aveva assegnato il compito di fare misure di momenti
dipolari (il dipolo è una proprietà delle molecole)
(Dade Viterbo me lo ha anche spiegato, penso di



averlo capito, ma non credo di essere in grado di
riferirlo correttamente, e forse non è neppure
necessario). Per le misure occorreva avere del
benzene anidro, quindi mettere sodio trafilato nel
benzene e poi distillarlo. Primo Levi racconta ne
 Il
sistema periodico che per fare la stessa operazione
con l’assistente di fisica non aveva trovato il sodio, e
quindi aveva usato il potassio, elemento affine, ma
molto più reattivo ed il risultato del suo esperimento
era stato disastroso. Per fortuna io avevo il sodio, ma
ho dovuto fare molta attenzione per non avere
esplosioni.

Come è avvenuta la scelta della carriera
universitaria?

Erano arrivati in facoltà gli strumenti per i raggi X, e il
professore, dopo che mi ero laureato, mi ha chiesto di
fermarmi per fare ricerche sulla diffrazione dei raggi X
da parte dei cristalli; la cristallografia è rimasta il
punto centrale dei miei interessi scientifici, tanto che,
ricorrendo quest’anno il centenario della scoperta da
parte di Von Laue della diffrazione dei raggi X, sono
stato invitato a tenere una lezione per un convegno
commemorativo presso l’Accademia dei Lincei.

Tornando alla carriera universitaria, ho avuto la mia
prima cattedra presso l’Università della Calabria, ad
Arcavacata di Rende; là ho insegnato per quattro
anni prima di rientrare in Piemonte, ad Alessandria,
all’Università del Piemonte Orientale, dove ho
concluso la mia carriera.

Hai ancora incontrato Primo Levi chimico nella
tua carriera?

Non proprio come chimico: facevamo lavori diversi.
Però nel 2007, a un congresso di cristallografi a Salt
Lake City un oratore ha presentato una ricerca su
Eligio Perucca, il terribile professore di Fisica al
Politecnico di Torino, che nel 1919 aveva anticipato
senza rendersene conto due importanti effetti nel
campo della cristallografia; il relatore aveva poi voluto
informarsi sul personaggio, e - oltre a un articolo in
cui Perucca veniva definito “un personaggio bizzarro”
- leggendo la biografia di M. Anissimov Primo Levi o



la tragedia di un ottimista aveva trovato Perucca
citato come uno dei professori che avevano rifiutato
la tesi a Primo Levi (un altro torinese!) in quanto
ebreo. Nel tipico atteggiamento mentale di molti film
americani in cui ci sono solo il “buono” e il “cattivo”,
l’eroe diventava “bizzarro e fascista”. Colpito nel mio
orgoglio sabaudo non ho potuto trattenermi
dall’intervenire (un collega amico è stato testimone
del mio balzo verso il microfono), e ho fatto presente
che l’affermazione dell’Anissimov mi sembrava molto
dubbia, dal momento che Levi studiava chimica
all’Università mentre Perucca insegnava fisica al
Politecnico, che a Torino è un altro Ateneo. Ho
promesso che avrei indagato su questa storia, e
tornato a Torino ho contattato diverse persone che
avevano conosciuto Perucca tra cui un suo assistente
e un nipote: tutti mi hanno confermato che era un
convinto e sincero antifascista; tra le persone che
avevano conosciuto Primo Levi nessuno ha potuto
confermare quanto scritto dall’Anissimov, e anzi molti
hanno espresso l’opinione di scarsa affidabilità della
sua biografia: di altri due professori da lei citati uno
aveva firmato la tesi compilativa di Primo Levi e l’altro
gli aveva assegnato una sottotesi compilativa. Levi
avrebbe voluto fare una tesi o almeno una sottotesi
sperimentale, ma le leggi razziali vietavano l’accesso
ai laboratori di ricerca agli studenti ebrei.

Il mio amico Renato Portesi, che ha lavorato per molti
anni con Primo Levi alla SIVA di Settimo, mi ha
riferito che Primo Levi gli aveva raccontato che lui
con altri compagni antifascisti aveva frequentato
alcune lezioni di Perucca perché era noto che egli
soleva fare battute e allusioni antifasciste.

Penso che non sia facile trovare un collegamento
tra la chimica e l’ebraismo.

Secondo me un punto di collegamento c’è, e consiste
nella ricerca dell’infinitesimo particolare, che è uno
dei metodi dell’esegesi rabbinica; la cristallografia ci
fa vedere gli atomi. Tra l’altro ti ricordo che
l’israeliana Ada Yonath, premio Nobel per la chimica,
è una cristallografa.

Intervista a cura di



Paola De Benedetti
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Aktion t 4
Eugenetica, medicina specialistica
e infanzia nella Germania di Hitler

di Bianca Bassi

 

Due persone molto differenti fra loro mi hanno di
recenti introdotto a questo difficile argomento. La
prima è la professoressa Anne Beaumanoir, insigne
neurologa ed epilettologa, già responsabile della
struttura di Neurofisiologia presso l’Ospedale
Universitario di Ginevra e Giusta fra le nazioni. Poco
più che ventenne, negli anni 1944-45, tenne nascosti
nella casa dei suoi genitori Jean e Marthe
Beaumanoir, in Francia, i fratelli Daniel e Simone
Lisopravski, salvandoli dallo sterminio nazista. Dopo
la guerra, ha proseguito il suo impegno per la difesa
dell’umanità e dei suoi diritti, combattendo duramente
per l’affrancamento del popolo algerino dalla Francia.
Anne, anche in nome dei suoi genitori, ha ricevuto
dallo Stato d’Israele nel 1996 il riconoscimento di
Giusto fra le Nazioni. Ora che si è ritirata dalla
professione, prosegue le sue approfondite ricerche
sul ruolo fondamentale dato dalla classe medica in
Germania, in particolare dai neuropsichiatri e dai
pediatri, all’applicazione pratica delle teorie e della
legislazione sull’ eugenetica, negli anni tra il 1933 e il
1945. La Beaumanoir si è documentata su tali crimini,
commessi nel periodo del nazismo in Germania,
tramite testi francesi e fonti documentarie tedesche
che ha consultato in biblioteche a Berlino. A gennaio,
nella sua lezione magistrale presso l’Ospedale
Infantile di Torino, si è soffermata sulle vite di tanti
pediatri, neurologi, psichiatri, alcuni divenuti poi
famosi anche grazie ai loro nefandi esperimenti su
bambini e giovani; ha così dato vita al ricordo di tanti
bambini torturati e uccisi dal gruppo di medici attivi
negli ani 1933-42 nel programma EU-Aktion T4.

Un’altra persona che in Italia ha studiato e divulgato



tali ostiche tematiche è Marco Paolini, attore e
drammaturgo che, con grande sapienza e vigore, ha
messo in scena nel 2011, presso l’ex-ospedale
psichiatrico “Paolo Pini” di Milano, la
rappresentazione teatrale Ausmerzen (Abbattere):
Vite indegne di essere vissute, riproposto quest’anno
da La 7 in occasione della giornata della memoria. T
4, Tiergartenstrasse 4 è l’indirizzo della villa di Berlino
sequestrata ad una famiglia ebraica allo scopo di
collocarvi il quartier generale del programma di
eutanasia ed eugenetica rivolto in particolare ai
piccoli di famiglie ebraiche ed in generale ai malati
giudicati “inguaribili”, nell’ambito del folle e criminale
disegno hitleriano di riscrittura genetica dell’umanità.
Qui si perpetuò negli anni 1933-1941 il massacro di
giovani “vite di nessun valore” (Lebenunwertes
Leben), tutta la città essendone al corrente.

All’inizio del XX secolo in molte nazioni - tra le quali
spiccavano Stati Uniti, Germania e Regno Unito - si
discuteva di eugenetica, una disciplina strettamente
correlata al darwinismo sociale, volta a migliorare la
specie umana attraverso la selezione dei caratteri
genetici ritenuti positivi (eugenetica positiva) e
l’eliminazione di quelli negativi (eugenetica negativa).
Il darwinismo sociale, inteso come la lotta per la
sopravvivenza e il prevalere degli individui più adatti,
divenne ben presto una componente essenziale delle
teorie razziali, in stretta connessione con il problema
della eugenetica. La scansione storica della
teorizzazione e della legislazione sull’eugenetica
appartiene alla seconda metà dell’ ottocento ed è
legata a diversi autori quali Gordon Lincecum, biologo
e medico texano, Joseph Arthur De Gobineau,
francese, Shemann in Francia e poi in Germania,
Alfred Jost, tedesco; nel 1900 Houston Stewart
Chamberlain, scrittore e filosofo britannico
naturalizzato tedesco, ispirò successivamente
l’ideologia del Partito nazionalsocialista di Adolf Hitler.
In Germania negli Anni ’20 Alfred Hoche e Karl
Binding teorizzarono la questione della “vita indegna
di essere vissuta”; nel 1925 Hitler scrive in prigione il
Mein Kampf in cui afferma che “tutte le grandi civiltà
dell’antichità sono decadute perché la razza originaria
è morta per la contaminazione del suo sangue”: lo



sfondo successivo è quello della crisi economica del
1929 in USA e in Europa. La questione economica
dopo la crisi del ’29 che si ripercosse dall’America in
Europa e lo stato di necessità dettato dall’entrata in
guerra, ponevano esigenze sempre più forti: i criteri
dell’eliminazione degli individui inquinanti la pura
razza ariana sembravano più improntati ad una
logica economica che scientifica. Il denaro
risparmiato poteva essere speso con più profitto per il
progresso del popolo tedesco “sano e puro” e le
“esistenze zavorra” dovevano essere distrutte per
direzionare le spese statali verso altri fini più
meritevoli. Che cosa accadeva nel frattempo in USA
e in altri Stati europei? Nel 1909 le prime
raccomandazioni eugenetiche sono adottate in USA,
California. Circa 60.000 americani furono sterilizzati.
Nel 1932 ha luogo
 a New York il 3° Congresso
internazionale di Eugenetica presso il Museo di storia
naturale. L’inglese sir Bernard Mallet, presidente della
British Eugenics Society tenne una relazione su:
“Riduzione della fecondità dei socialmente
inadeguati”. Si trattava, dei “pazzi, epilettici, poveri,
criminali specie se recidivi, non-impiegabili, barboni
abituali, alcolizzati, prostitute” di cui occorreva
“limitare la fertilità” attraverso “la sterilizzazione
volontaria”. Nel 1935 ventisei Stati degli USA
approvano la legge che stabilisce la sterilizzazione
forzata di persone “socialmente indesiderabili”.
Famosi scienziati americani come William Lennox e
Foster Kennedy si dichiararono a favore
dell’eutanasia per i bambini con ritardo mentale. Nel
1939 viene chiuso l’Eugenetics Record Office in USA.
Anche in Svezia e Svizzera tra il 1934-1976 vigevano
e venivano applicate leggi sulla sterilizzazione; in
Svizzera attraverso il programma “Enfants de la
grand-route” nell’arco di quasi mezzo secolo, oltre
seicento bambini jenisches furono sottratti a forza alle
loro famiglie, allo scopo di eradicare il nomadismo.

Quanto alla Germania, dopo la fine della Repubblica
di Weimar, nel 1933, con la salita al potere del partito
nazista, venne promulgata la “Legge per la
prevenzione della prole geneticamente malata”. Per
mantenere la purezza della razza ariana vengono
sterilizzati: 200.000 insufficienti mentali o poveri di



spirito, 80.000 schizofrenici e maniaco-depressivi,
60.000 epilettici, 600 affetti da Corea di Huntington,
4.000 affetti da cecità ereditaria, 16.000 affetti da
sordità ereditaria, 20.000 affetti da malformazioni
corporee gravi, 10.000 alcoolisti cronici. Il progetto
preliminare si incrementò passando da 410.600 a
500-600.000 a seconda delle fonti. Nel 1935 si passa
ad un livello “superiore”. Mediante le Leggi di
Norinberga si dà il via all’ eutanasia dei neonati
malformati e dei bambini di età inferiore ai tre anni
riconosciuti affetti da malattie neurologiche non
guaribili. Nel 1936 questa legge si applica a tutti i
bambini di età inferiore ai 16 anni, quelli che oggi
definiremmo “casi sociali”. Dal 1938 solo dottori
“ariani” poterono curare i tedeschi “ariani”. La cura
dei pazienti ebrei era, di fatto, già impedita dalle
precedenti leggi che escludevano i medici ebrei dalla
professione. La Direzione Sanitaria del Reich guidata
dal medico svizzero Leonardo Conti si mise in moto
per eliminare i bambini giudicati fisicamente o
psichicamente disabili. Venne creata la Commissione
per le malattie genetiche ed ereditarie che disponeva
di una rete di 500 medici sparsi in tutta la Germania e
l’Austria e organizzati in quei “consultori della morte”
che erano i “Centri di consulenza per la protezione
del patrimonio genetico e della razza”. Nel 1938 Hitler
prese a pretesto il caso del neonato di una famiglia di
nome Knauer per attivare il progettato programma di
eutanasia. Questi fu il primo bambino affetto da gravi
malformazioni che ricevette l’autorizzazione
personale di Hitler ad essere ucciso su richiesta dei
genitori. Successivamente circa 5000 bambini furono
uccisi con questo programma. Poi si passò agli adulti
disabili.

Tra i medici che presero parte attiva alla
realizzazione del progetto 12 furono grandi nomi della
neuropsichiatria tedesca dell’epoca, veri scienziati
che si servirono del materiale umano e anatomico
ricavato per costruire la loro fulgida carriera
scientifica e che rimangono nella storia della
medicina per aver dato il loro nome ad importanti
scoperte o a nuove malattie e spesso salirono in
cattedra prima o dopo la guerra. Karl Brandt, medico
personale di Hitler e iniziatore del programma;



Hermann Pfanmuller, medico e fervente nazista;
Helman Hunger medico nazista che produsse anche
un ottimo film di propaganda sulle “uccisioni pietose”;
Viktor Brack; Leonardo Conti, medico e politico
svizzero naturalizzato tedesco, generale delle SS,
Segretario di Stato alla Sanità presso il Ministero
degli Interni e capo del programma di eugenetica
nazista; Artur Ploezt, antropologo e genetista; Emil
Kraepelin, professore di clinica psichiatrica
all’università di Monaco, prese l’ebreo come
paradigma della degenerazione neurologica e
psichiatrica; Alois Altzheimer, medico nella clinica di
Kraepelin, insigne ricercatore di patologia cerebrale
ed istopatologia, libero docente a Monaco, professore
ordinario di psichiatria presso la Clinica Psichiatrica e
Neurologica dell’Università di Breslavia (oggi in
Polonia); Eugen Fischer, medico, antropologo, uno
degli artefici della soluzione finale del popolo ebraico
e degli esperimenti sulle persone detenute nei campi
di concentramento nazisti del Terzo Reich; Heinrich
Gross, codirettore dell’istituto pediatria di Vienna, lo
Spiegelgrund, dove si svolse il programma di
eutanasia nazista sui bambini; Friedrich Mauz
psichiatra; Hallervorden e
 Spatz, due medici che
diedero il nome ad una a malattia neurodegenerativa
sino ad allora sconosciuta, quella da cui era affetto il
cervello delle le due sorelline Martha e Alma.

Anne Beaumanoir come Marco Paolini, pur di
generazioni differenti e con modalità comunicative
diverse, vogliono entrambi consegnarci il messaggio
di vigilare sempre, non solo sugli altri ma soprattutto
su noi stessi, nella nostra pratica quotidiana,
pensando che non siamo immuni dal poter essere
coinvolti in vie perverse di pensiero e azione, e che la
sorveglianza e la lotta passano anche attraverso
piccole-grandi azioni quotidiane atte ad ostacolare e
segnalare il male, fornire aiuto e sostenere chi si
trova in difficoltà.

Bianca Bassi
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Premio in memoria di Guido Fubini
 

Il Comitato scientifico, costituito Marco Brunazzi,
Alberto Cavaglion, Gastone Cottino, Guido Neppi
Modona, Gustavo Zagrebelski, ha esaminato tredici
tesi di dottorato pervenute in conformità con i requisiti
richiesti dal bando di concorso; dopo aver espresso
soddisfazione per il buon livello dei lavori pervenuti
ha assegnato il premio al lavoro di Stefano Gagliano.

Un premio speciale fuori concorso a cura della
Famiglia Fubini è stato assegnato alla tesi di Pierina
Ferrara, che non era stato possibile ammettere in
quanto non conforme ai requisiti cronologici di
stesura fissati dal Bando di concorso.

La cerimonia di premiazione che si è svolta il 26
marzo, a circa due anni dalla scomparsa di Guido
Fubini, ha visto un’ottima partecipazione di pubblico e
gli interventi di Franco Segre, Presidente del Gruppo
di studi Ebraici e Marco Brunazzi, Vice-Presidente
dell’Istituto Gaetano Salvemini.

Le opere premiate (qui sotto pubblichiamo una sintesi
del contenuto tratta dalle motivazioni del Comitato
Scientifico) si possono consultare presso l’Istituto
Salvemini.

Poiché durante la cerimonia è stato esposto il
contenuto dell’opera di Gagliano, mentre è mancato il
tempo per quello della Ferrara, le abbiamo chiesto di
scriverci una sintesi più ampia, che pubblichiamo
nella pagina seguente.

 

 

Stefano Gagliano, Egualmente liberi? Libertà
religiosa e Chiese Evangeliche in Italia (1943-
1955), Scuola Normale Superiore - Pisa, a.a. 2010-



2011, Relatore Prof. Daniele Melozzi

Il periodo considerato, con i necessari riferimenti alla
fase anteriore - cioè a quella che inizia nel 1929 con il
Concordato con la Chiesa cattolica e la Legge sui
culti ammessi - è quello decisivo, dall’entrata in vigore
della Costituzione, con la proclamazione nell’art. 8
della “eguale libertà” di tutti i culti, fino all’entrata in
funzione della Corte costituzionale che, a poco a
poco, ha “scongelato” quel principio costituzionale. Il
punto di vista è quello della condizione di diritto e di
fatto delle confessioni diverse da quella cattolica, in
un lasso di tempo in cui il predominio confessionale
cattolico restava comunque la pregiudiziale con la
quale anche il dato costituzionale doveva fare i conti.
Una particolare attenzione è assegnata alla posizione
delle Chiese evangeliche e valdese soprattutto, e alla
storia interna a tali confessioni, a proposito delle
discussioni circa l’auto-considerazione della propria
natura quali ordinamenti originari di origine divina,
parallela alla definizione che la Chiesa cattolica dà di
sé di sé e che la Costituzione, soprattutto in esito
all’elaborazione da parte di Giuseppe Dossetti,
nell’art. 7, ha recepito. La storia di quelle vicende è
esaminata collocandole nel tempo, il tempo
dell’anticomunismo nazionale e internazionale, che
necessitava la mobilitazione di tutte le forze
disponibili in una battaglia “di civiltà”. La Chiesa
cattolica era un naturale e importante alleato per la
tenuta del fronte interno, cioè di una società cattolica
compatta, mentre nelle Chiese evangeliche si vedeva
il pericolo della disgregazione, tanto più che i Valdesi
erano accusati di fiancheggiamento del comunismo.
La questione della libertà religiosa in Italia risulta così
molto opportunamente inserita nella grande politica
europea e mondiale, come del resto, nel corso dei
secoli, la storia dei Valdesi è sempre stata.

 

 

Pierina Ferrara, Cattolici ed ebrei nelle carte degli
archivi romani: territorialità e identità sociale
nella Roma di antico regime, Università degli
studi di Roma Tor Vergata, a.a. 2006-2007,



Relatore Prof. Roberta Morelli

Per l’oggetto trattato, questo lavoro si differenzia
notevolmente dagli altri. Qui, si tratta della
determinazione del rapporto tra localizzazione e
identità di comunità umane, nella Roma del XVIII
secolo. Potremmo dire: un lavoro di geografia umana,
concentrato su una esperienza concreta. Studio sulla
vita, non sulle idee. La prima parte è un trattatello
sulle fonti documentarie, in particolare archivistiche,
da cui attingere dati, anch’essi frutto di particolari
congiunture ed esigenze storiche. La seconda parte è
un’impressionante descrizione della decadenza
demografica, economica, politica, culturale e sociale
della città - fatta per un terzo da preti, un terzo di
gente che lavorava poco e un altro terzo di gente che
non lavorava affatto - in un tempo in cui le grandi
capitali europee, sotto l’impulso del pensiero
razionalista e la forza dei sovrani illuminati, si
ristrutturavano e si modernizzavano secondo idee
sociali e urbanistiche nuove. Tutto questo, pur
restando Roma una città inimitabile, per la
concentrazione di storia e arte dispiegate nei secoli,
un “Gesamtkunstwerk”. L’esame procede attraverso
indagini sulla struttura urbanistica e sulla
composizione della popolazione per età, sesso,
professione, parrocchia per parrocchia; si sviluppa
con lo studio della morfologia del ghetto nel Rione
Sant’Angelo e delle sue strutture sociali e di auto-
governo; tocca la discussione circa il rapporto norme-
prassi, nella vita degli ebrei “ghettizzati”, per quanto
riguarda i rapporti con il mondo cattolico circostante e
l’amministrazione papalina. Si conclude “lungo i
percorsi della conversione: i neofiti”. Si tratta d’un
lavoro di straordinaria accuratezza, che utilizza una
documentazione amplissima e si esprime in modo
semplice, convincente, accattivante in un terreno
d’indagine difficile, che richiede capacità di muoversi
tra discipline diverse, archivistiche, urbanistiche,
sociologiche, storiche. Con la modestia che si addice
allo studioso, l’A. dichiara trattarsi di uno studio
relativamente nuovo, di un primo passo, ma - e
questo lo può aggiungere il lettore interessato - di un
passo ben compiuto.
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Cattolici ed ebrei nelle carte degli archivi
romani

Territorialità ed identità sociale nella Roma di antico
regime

 di Pierina Ferrara

 

È stato per me molto emozionante avere avuto
l’opportunità di essere chiamata a ricordare Guido
Fubini, grande protagonista dell’ebraismo italiano la
cui scomparsa ha lasciato un vuoto incolmabile.
Proprio, l’impegno civile e l’abnegazione straordinaria
mostrata nel campo della cultura da Guido Fubini
conferiscono a questo premio istituito in suo ricordo
un significato prezioso. Con riguardo al valore
insostituibile dello scambio e del confronto
interculturale, quando sia fondato su una
disinteressata volontà di crescere e costruire insieme,
arricchendo l’altro con l’apertura e la condivisione.
Valori trasmessi da Guido Fubini anche con la sua
sottile ironia, la sua capacità di carpire con garbo la
vita in movimento ricorrendo, spesso, ad una
semplicità che non significa semplificazione; al
contrario l’essenza profonda che nelle pagine di Ha
Keillah si manifestava nei suoi scritti dietro lo
pseudonimo di Tewje il lattaio. Tutto ciò mi ha reso
onorata di ricevere questo premio. In proposito, oltre
a ringraziare sentitamente gli enti promotori della
manifestazione, esprimo la mia non meno profonda
gratitudine ai membri del comitato scientifico. Un
ringraziamento particolarmente commosso va ai
familiari di Guido Fubini che hanno reputato il mio
lavoro di ricerca degno di essere menzionato nella
giornata dedicata al ricordo dei valori da lui
testimoniati attraverso la sua esistenza.

Ed è proprio alla memoria di Guido Fubini che voglio
dedicare le pagine che seguono breve affresco del
lavoro di ricerca oggetto della premiazione.



 

Linee generali e finalità del progetto

La ricerca che viene presentata si inserisce all’interno
del XIX ciclo del Dottorato di ricerca in “Cultura e
territorio” dell’Università degli studi di Roma Tor
Vergata.

Il principio basilare dell’indagine condotta è stato
quello di non utilizzare un’analisi dicotomica delle
comunità urbane, distinguendo nettamente cattolici
da non cattolici; al contrario si è tentato di osservare
parallelamente i comportamenti della comunità
ebraica in seno alla società cattolica, cercando di
cogliere le loro relazioni in un’evoluzione di lungo
periodo. Il serraglio degli ebrei non è quindi
considerato come spazio marginale di una
“minoranza” vissuta come tale da una “maggioranza”,
ma più semplicemente come una porzione importante
del tessuto urbano cittadino nella Roma di antico
regime.

Gli stessi cattolici, pur mantenendo consapevolezza
delle loro peculiarità, ebbero con gli ebrei rapporti di
scambi e frequentazioni. Rinunciare a definire come
un insieme omogeneo la popolazione ebraica
comporta un’inevitabile riconsiderazione circa la
presunta unitarietà della società cattolica.

L’indagine è stata portata avanti con una fissa e
costante attenzione alla dimensione territoriale. Il
territorio, infatti, identificato e descritto da alcune fonti
archivistiche romane particolarmente ricche di
informazioni, consente allo storico, e allo storico
economico in particolare, di ricostruire gli anelli di una
catena di rapporti intercorsi fra cattolici ed ebrei
romani, che le scure lenti di una diversa identità
religiosa - troppo spesso posta in primo piano -
tendono ad oscurare.

Un ruolo di primaria importanza è rivestito, per questo
tipo di ricerca, dalla cartografia storica, in virtù del
fatto che Roma ha avuto nel corso della sua storia un
corredo di rappresentazioni cartografiche difficilmente
uguagliabile per quantità e qualità. Le informazioni
ricavate dalle varie fonti archivistiche sono state così



rapportate, nei casi in cui si è reso possibile ciò, alle
suddette carte storiche, ricercando di volta in volta le
condizioni di confrontabilità migliori tra cartografia e
documento, al fine di giungere a delle efficaci
elaborazioni tematiche.

Le unità territoriali oggetto dello studio sono state: il
Ghetto, sulla riva sinistra del Tevere, e porzioni dei
rioni Trastevere e Ripa, sulla riva destra del fiume,
esaminate attraverso le fonti documentarie
appartenute a due circoscrizioni ecclesiastiche, S.
Crisogono e S. Bartolomeo all’Isola. Quest’ultima pur
essendo di piccole dimensioni - i confini juspatronali
si estendevano su tutta l’Isola Tiberina fino alla metà
dei ponti Cestio e Fabricio - assume una
connotazione interessante proprio per la sua
collocazione centrale tra la zona del rione Trastevere
e il Ghetto.

Dai documenti della parrocchia di S. Bartolomeo
all’Isola sono emerse utili indicazioni circa le relazioni
tra le due comunità, attraverso ad esempio la
presenza delle famiglie dei neofiti. Essi
rappresentano figure di notevole interesse in quanto
anelli di congiunzione tra le due comunità socio-
religiose, essendo entrati in contatto con la collettività
cattolica solo successivamente alla decisione di
convertirsi.

La scelta di questi campioni territoriali è stata
agevolata da due fattori: dall’esistenza di fonti
caratterizzate da una notevole continuità cronologica
e dalla vasta disponibilità di una ricca ed eterogenea
documentazione, nella quale vanno contemplati
innanzitutto gli Status Animarum, insieme a registri di
nascita, battesimi, decessi e matrimoni. Le
informazioni contenute in questi documenti - creati in
passato per fini diversi e lontani da quelli del
ricercatore contemporaneo - possono essere
intrecciate e lette congiuntamente per far luce sulle
zone ancora in ombra nella conoscenza dello spazio
urbano in epoca moderna, nonché della vita sociale
che si svolgeva al suo interno.

Estremamente interessante risulta essere la
prossimità del Tevere alla zona oggetto di studio. A



Roma il Tevere, come è noto, svolse un’importante
funzione economica, soprattutto nella riva sinistra che
conteneva i fori, i mercati, gli edifici pubblici e sacri,
mentre la parte diametralmente opposta, denominata
Transtiberim, fu in passato sede dei commerci, e oltre
a questo, principale luogo di residenza degli stranieri.
Il governo pontificio non dedicò particolare attenzione
allo sviluppo di questa zona nel corso del XVIII
secolo. Tuttavia proprio le contrastate vicende
storiche che la caratterizzano la rendono un
interessante campo di studi.

L’istituzione del Ghetto a Roma risale al 14 luglio
1555, agli esordi del pontificato di Paolo IV Carafa, il
quale nella sua bolla Cum nimis absurdum, reputò
“assurdo” che gli ebrei potessero considerarsi uguali
ai cattolici e vivere insieme nella stessa città.
Secondo l’ordine della Bolla gli ebrei dovevano vivere
radunati tutti insieme in un unico quartiere, con “un
solo ingresso e quindi una sola uscita”.

L’area prescelta per il Ghetto, una zona umida e
bassa sulla riva sinistra del Tevere, soggetta perlopiù
a frequenti inondazioni, aveva inizialmente
l’estensione di poco più di un ettaro. Con l’elezione al
soglio pontificio di Sisto V, nel 1585, si ebbe, al
contrario, un primo ampliamento dei suoi confini.

Dopo aver brevemente ripercorso le sue origini
storiche, non si può poi fare a meno di osservare
come il quartiere ebraico costituisca un organismo
architettonico estremamente interessante. Il suo
tessuto urbanistico presenta delle specifiche
caratteristiche che denotano l’impronta impressa dai
suoi abitanti: basti pensare ad esempio al forte
sviluppo verticale degli edifici, emblematico della
necessità di nuove abitazioni, in un’ottica edilizia che
tendeva a sfruttare ogni possibile spazio libero per
superare le “forze di costrizione” connesse all’abitare
in un ambiente estremamente ridotto, e quindi agli
evidenti limiti imposti alle nuove costruzioni.

Da un’attenta analisi dei documenti conservati presso
l’Archivio Storico del Vicariato di Roma, nel fondo Atti
della segreteria del tribunale del cardinal Vicario, è
stato possibile ricostruire con dovizia di particolari le



restrizioni imposte agli ebrei dall’autorità pontificia.
Tra le varie e numerose disposizioni ci furono, ad
esempio, il divieto di possedere beni immobili e
l’obbligo di portare un segno distintivo di colore giallo;
inoltre, in base alle disposizioni della Privative quoad
omnes, si stabilì che nelle cause civili e criminali in
cui risultavano coinvolti ebrei, essi dovessero essere
soggetti al tribunale del cardinal Vicario. Una così
copiosa mole di precetti ha generato l’intuizione, che
si è poi cristallizzata in riflessione compiuta, secondo
la quale per analizzare nel vivo i rapporti tra ebrei e
cristiani è indispensabile considerare la possibilità,
non remota, di uno scarto tra la norma, idest la
legislazione pontificia, e la prassi.

Del resto Roma, sede della più antica e popolosa
comunità giudaica italiana, rappresentò anche per le
altre comunità ebraiche un modello di riferimento. La
gestione diretta dei rapporti con la popolazione
ebraica da parte del Pontefice veniva vissuta come
una sorta di laboratorio nella sua accezione più
ampia, non solo per quanto riguarda le vessazioni ma
anche per le insperate aperture. La prima
applicazione dei provvedimenti a Roma ne
determinava, pertanto, una risonanza anche oltre i
confini pontifici.

Pierina Ferrara
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Una marcia per Emanuele Artom
 di Vivetta Maiolini

 

Il coro di voci bianche della Scuola Ebraica intona sui gradini della
sinagoga un’antica melodia che canta il bisogno dell’uomo per il suo
simile, esprime l’impegno nella collettività umana. Qui sulla piazzetta
Primo Levi, nel giorno che commemora il 25 marzo 1944, quando
l’ebreo e partigiano Emanuele Artom fu arrestato dalle SS e tradotto in
carcere dove tra torture inenarrabili fu stroncata la sua giovane vita, ha
avuto il suo culmine il 25 marzo la marcia silenziosa organizzata dalla
Comunità Ebraica e dalla Comunità di Sant’Egidio, grazie all’impegno
profuso da Roberto Placido e dal sindaco Piero Fassino.

 

Accompagnata
dai gonfaloni
del Comune di
Torino,
Provincia e
Regione (con
delegazioni di
tutte le
rappresentanze
religiose), la
marcia della
memoria in
omaggio agli
ebrei torinesi
vittime dei
campi di
concentramento
ha ripercorso il
tragitto
quotidiano di
Emanuele
Artom dalla
residenza al
civico 58 di via
Sacchi alla
Scuola Ebraica
di via
Sant’Anselmo
dove Emanuele
insegnava. Nel
cortile
dell’edificio la
preside Sonia
Brunetti ha



svolto la
prolusione alla
cerimonia
commemorativa
officiata poi sul
piazzale
antistante il
tempio
israelitico. Qui,
sulla scia dei
recenti tragici
eventi di
Tolosa, Piero
Fassino ha
ribadito il
dovere morale
di combattere
ogni giorno
l’antisemitismo
e la lotta al
diverso, traendo
nuova
determinazione
nella
convivenza
civile.

Poi il Rabbino Capo di Torino Rav. Eliahu Birnbaum, che a lungo si è
confrontato con i diari e i numerosi scritti di Emanuele Artom (“uomo
coerente, fiero di essere ebreo ed italiano”), ha sviscerato il senso della
sua lezione ancora attualissima: quella “chiamata alla responsabilità
sociale”, in cui risiede il significato ultimo dell’ebraismo. Da dove è
venuto ad Emanuele Artom lo sprone a cambiare il mondo? Dalla
Bibbia: nella Torah sta la fonte dei suoi ideali. Dio ci invita ad essere
partecipi della creazione richiamandoci alla responsabilità: secondo
l’etimologia ebraica - ha ricordato Birnbaum - il termine indica
‘riconoscere l’esigenza dell’Altro’; analogamente secondo l’etimologia
latina, il termine è ‘risposta al bisogno dell’Altro’. Dunque un messaggio
drammaticamente attuale, “contro il grande pericolo del sentimento
d’impotenza che coglie spesso l’uomo moderno, di fronte a problemi che
paiono troppo grandi per essere risolti”. Commosso il ricordo di Ugo
Sacerdote, compagno ed amico di Emanuele Artom, di cui sono stati



ricordati anche dal Presidente della Comunità Ebraica Giuseppe Segre
lo spirito patriottico, le profonde conoscenze culturali maturate alla
scuola del leggendario Augusto Monti al Liceo D’Azeglio, le convinzioni
europeiste: oltre le leggi razziali, oltre i licenziamenti dalle istituzioni
pubbliche, oltre la separazione tra ebrei ed ariani con un muro
d’ignoranza. “Furono quegli eventi - ha concluso Daniela Sironi della
Comunità di Sant’Egidio - a far scoprire a molti cristiani i volti degli ebrei,
e viceversa. Ora, mai più soli, mai più gli uni contro gli altri, mai più gli
uni senza gli altri”.

Vivetta Maiolini
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Irena Sendler
Una donna di Varsavia e 2500 bambini del ghetto

 di Domenica Pittarelli

 

“Ogni
bambino
ebreo che ho
contribuito a
salvare è la
giustificazione
della mia
esistenza su
questa terra,
non un motivo
di vanto”.

La scoperta
della figura di
Irena Sendler
mi ha colpito
nel profondo:
una giovane
donna
polacca
cattolica che
salvò 2500
bambini dal
ghetto di
Varsavia
durante la
seconda
guerra
mondiale. Da
qui l’interesse
di conoscere
meglio questa
bella figura,
perseguitata
prima dal



 

regime
nazista per la
sua attività,
poi da quello
comunista
perché
considerata
troppo libera
e troppo
democratica;
infine
dimenticata
per oltre
mezzo
secolo.

Il suo
messaggio
interpella
ciascuno di
noi in maniera
singolare e
diretta
soprattutto
per due
motivi:

- Irena era
una giovane
donna
all’epoca
della guerra
in cui mise in
campo tutte le
sue doti, le
sue
competenze,
il suo
carattere;

- Irena ha voluto dedicare tutta la sua vita ai bambini



e ai giovani per professione e per vocazione, anche
dopo la guerra.

Un gruppo di giovani studentesse americane ha
“riscoperto” Irena grazie allo spettacolo teatrale “Life
in a jar”(La vita in un barattolo) attirando l’attenzione
dei mezzi di comunicazione e, progressivamente,
permettendo a un vasto pubblico di conoscere la
persona e l’operato della “infermiera Jolanta”.

Chi era Irena Sendler? Nacque a Varsavia il 15
febbraio 1910. L’educazione ricevuta e l’estrazione
socio-culturale della sua famiglia influirono in modo
determinante sulla sua personalità e sulla sua attività.
Il padre, Stanislaw Kryzanowki, era un medico,
fervente patriota ed attivista del Partito Socialista
Polacco. Durante la prima guerra mondiale fu uno dei
pochi medici che curarono gli ammalati di tifo, fino a
morire per il contagio il 10 febbraio 1917; in segno di
riconoscenza la Comunità Ebraica locale offrì una
borsa di studio alla piccola Irena; la mamma,
commossa, la rifiutò, desiderando mantenere la figlia
unicamente con il proprio lavoro.

Due ulteriori elementi cardine della formazione di
Irena furono l’appartenenza allo scoutismo e gli studi
universitari. Lei stessa ricordava la prima come
determinante per rafforzare i valori di altruismo e di
fede cattolica respirati in famiglia, e per acquistare
competenze pratico - organizzative. Quanto agli studi
universitari, Irena frequentava l’Ateneo di Varsavia
durante gli anni Trenta, in cui cresceva
l’antisemitismo; ella prendeva posto accanto ai suoi
amici ebrei, per cui fu sospesa a lungo dalle lezioni e
poté discutere la tesi di laurea in Lettere solo nel
giugno del 1939.

Nel frattempo nel 1931 aveva sposato Mieczyslaw
Sendler. Il 30 agosto 1939 egli partì per il fronte; non
si rivedranno mai più; a Irena venne comunicata la
sua morte in un campo di concentramento; dal 1932
fu impiegata presso il Comitato Cittadino di
Assistenza Sociale, nella Sezione di Aiuto alla
Maternità e all’Infanzia. Con l’occupazione della
Polonia da parte dei tedeschi il 1° settembre 1939 le
condizioni di vita a Varsavia diventavano sempre più



drammatiche, fino a che nell’inverno del 1940 l’area
del ghetto venne chiusa dal muro di cinta. Si stima
che l’area corrispondesse all’incirca a 400 ettari, in
cui furono stipate alcune centinaia di migliaia di ebrei
(fino a 400.000). Irena non rimase indifferente
all’aggravarsi della situazione, e cominciò a creare
cellule di aiuto specifico agli ebrei, avvalendosi della
sua professione di assistente sociale e
all’appartenenza al Partito Socialista Polacco
clandestino. Costituì presto una rete di fidatissimi
collaboratori e riuscì ad ottenere dei lasciapassare
per entrare quotidianamente e legalmente nel ghetto
(in cui si era diffusa un’epidemia di tifo; i tedeschi
impauriti dal possibile contagio avevano imposto al
personale sanitario polacco di occuparsi della
malattia), fino all’aprile 1943. Qui erano costretti a
vivere molti dei suoi più cari amici e qui l’infermiera
“Jolanta” (nome in codice della giovane Irena) faceva
esperienza della straordinaria vitalità culturale e
sociale caratterizzante i circoli giovanili clandestini.

A causa delle deportazioni il numero di adulti nel
ghetto diminuiva drasticamente, mentre cresceva la
piaga dei bambini abbandonati. Irena desiderava
aiutare loro, ma anche i bambini che avevano ancora
dei parenti, e il modo più efficace era quello di
evacuarli dal ghetto. Pertanto con grande spirito di
iniziativa e ottime doti organizzative valutava ciascun
caso attentamente singolarmente, curandone la fuga.

Con quali modalità? Le modalità di trasferimento
cambiavano con l’età dei bambini; i lattanti venivano
spesso narcotizzati e nascosti in scatole degli attrezzi
o in sacchi; i bambini più grandicelli nutriti, lavati e
vestiti venivano inseriti negli squadroni di operai che
andavano al lavoro, oppure venivano camuffati sotto
ampi vestiti e cappotti; erano trasportati con
l’ambulanza o il tram grazie ad autisti compiacenti;
infine venivano fatti passare attraverso le fognature o
accompagnati attraverso l’edificio del Tribunale che,
tramite due entrate, collegava il ghetto con la parte
ariana.

E una volta fuori dal ghetto? Erano allestiti dei punti
di primo soccorso temporaneo dove i bambini,
accuditi con cura ed affetto, apprendevano elementi



di base della cultura polacca, come la lingua. A
ciascun bambino veniva assegnata una nuova
identità con un documento di riconoscimento valido e
un certificato di battesimo forniti da parroci locali e da
impiegati dell’anagrafe, Questi erano gli elementi
fondamentali per il trasferimento successivo dei
bambini dal punto di prima accoglienza,

Verso dove? Alla volta di famiglie polacche, oppure
verso orfanotrofi e conventi; alcuni dei ragazzi più
grandi venivano mandati alla macchia con in
partigiani. A ciascun bambino veniva anche
corrisposta una somma di denaro per aiutare
materialmente chi l’avrebbe accudito.

Irena era stata l’ideatrice, la realizzatrice e la
protagonista di questa complicatissima rete di azioni
e di contatti. Contemporaneamente si era assunta la
responsabilità di annotare in uno “schedario” di carta
velina cifrato i dati anagrafici di ciascun bambino, in
cui a quelli di nascita corrispondeva la nuova identità
fuori dal ghetto. Per custodirli aveva escogitato un
metodo che si rivelò infallibile: un barattolo vuoto di
marmellata che seppelliva in giardino: il suo obiettivo
infatti era non solo quello di strappare da morte certa
il maggior numero possibile di vite umane, ma anche
di permettere a ciascun salvato di conoscere il suo
passato e le sue origini.

Nell’inverno del 1942 l’attività di Irena si intensificò
grazie ad una nuova associazione polacca
clandestina, “Konrad Zegota” diretta da Julian
Grobelny, cui affluivano contributi dalle organizzazioni
ebraiche statunitensi. Furono costituiti punti di
incontro, detti “cassette” in diversi edifici della città atti
all’interscambio tra i membri di denaro e materiale
necessario all’operato. Fu proprio una di queste
“cassette” ad essere scoperta dai tedeschi: la
Gestapo arrestò Irena il 20 ottobre 1943; le torture
inflitte nei tre mesi di detenzione la resero invalida per
tutta la vita, ma Irena riuscì a non rivelare alcun
dettaglio della sua opera; intanto Zegota si prodigava
per la sua liberazione, che fu possibile grazie alla
corruzione di una guardia tedesca. Con Irena (che fu
costretta immediatamente a cambiare il suo nome in
“Klara Debrowzka”) era salvo il prezioso schedario:



dopo la liberazione della Polonia la lista dei salvati,
completata e decifrata, venne consegnata ad Adolf
Berman, Presidente del Comitato Centrale degli Ebrei
il Polonia tra il 1947 e il 1949  affinché procedesse ai
ricongiungimenti.

L’impegno di Irena continuò instancabilmente sia
durante le due insurrezioni che ebbero luogo a
Varsavia (quella del ghetto nel 1943 e quella della
città nel 1944), sia dopo la liberazione del 1945.

Nonostante tutto le autorità del regime comunista del
dopoguerra costrinsero Irena alla “pensione
anticipata” dal 1967, ed il suo operato cadde
nell’oblio.

Per i suoi meriti Yad Vashem di Gerusalemme le
conferì la medaglia di Giusto tra le Nazioni il 15
dicembre 1965, ma ella poté recarsi in Israele solo
nel 1983: fino ad allora il regime le aveva negato il
passaporto.

Per tutta la sua lunga vita Irena rimase in contatto
con i bambini da lei salvati, riuniti nell’associazione
“Dzieci Holocaustu” (“I bambini dell’Olocausto”) dal
1991.

Irena si è spenta a Varsavia il 12 maggio 2008. Il suo
messaggio di bontà, tolleranza ed umiltà resta vivo
nei suoi occhi e parla a ciascuno di noi nella
formazione di una coscienza civile e responsabile per
un futuro capace di non dimenticare.

Domenica Pittarelli
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         Libri
 

Un romanzo sulle leggi razziali
La vita di Franco Debenedetti Teglio rivisitata dallo scrittore Fabio

Geda

 di Sergio Franzese

 

L’estate alla fine del secolo scritto da Fabio Geda, giovane autore
divenuto noto al grande pubblico con il libro Nel mare ci sono i
coccodrilli, interseca due racconti. Il primo narra di un ragazzino
dodicenne, Zeno, che nel corso di un’estate gravata da incognite e
segnata dall’ansia per la salute del padre ammalatosi di leucemia
viene affidato alle cure del nonno materno. Il secondo racconto trae
invece spunto dalla vita di quest’ultimo, Simone Coifmann, nato a
Genova il 17 novembre 1938 cittadino italiano “di razza ebraica”; lo
stesso giorno il Duce in persona, a Trieste, davanti ad una folla
riunita in Piazza Unità annuncia l’adozione delle famigerate Leggi
Razziali revocandogli di fatto l’autorizzazione ad esistere.

Nonostante siano trascorsi cinquanta anni Simone fatica a separarsi
dal suo silenzio, è come se per lui quel tempo non fosse ancora
finito. E d’altra parte come ci si può sbarazzare del ricordo di
avvenimenti drammatici che gli hanno segnato la vita in modo così
doloroso? Il padre, la cui deportazione è stata evitata per un soffio,
privato del lavoro e della dignità di capofamiglia, finirà per togliersi
la vita anni dopo, il suicidio del fratello, la sorte dei familiari deportati
ed uccisi ad Auschwitz, il senso di insicurezza e di precarietà che
ne hanno accompagnato l’infanzia e l’adolescenza, la paura di
apparire. In altre parole, la vergogna di esistere.

La sua storia ci è offerta con uno scarto cronologico rispetto
 alla
breve esposizione dell’“estate di fine secolo”, costituisce cioè una
lettura a sé stante che non si intreccia con il presente del nipote, se
non in una inconsapevole condivisione dei luoghi e - dopo la morte
del nonno - in una matura e cosciente solidarietà. I suoi ricordi
affiorano attraverso un diario della memoria “per quanto è concesso
ricordare o ricostruire o immaginare”, un diario che rievoca i giorni
del dolore e della paura e, successivamente, quelli di un lento
ritorno alla vita ed alla normalità, di una sommessa riappropriazione
del diritto all’esistenza.

Il racconto, ambientato nell’estate del 1999, si ricollega con un salto
temporale alla figura di Zeno adulto, divenuto un affermato
illustratore di graphic novel (le pagine conclusive del libro sono
costituite da alcune “sue” tavole illustrate).

L’estate alla
fine del secolo



 

coniuga episodi
di pura fantasia
con altri che si
ispirano alla
storia vera di
Franco
Debenedetti
Teglio,
“partigiano della
memoria”,
senza il quale,
afferma Fabio
Geda, il libro
non sarebbe
mai stato
scritto.
L’impressione
tuttavia è che
egli abbia
adattato la
figura del
nonno ad un
impianto
narrativo
preconfezionato
e preesistente
al suo incontro
con Franco
Debenedetti
Teglio e non
viceversa. Le
avventure di
Zeno, che
verosimilmente
Geda considera
il protagonista
principale del
suo romanzo,
costituiscono
un pretesto per
dare vita al
racconto di
Simone
Coifmann
mentre da sole
esse appaiono
esili e quasi
inconsistenti.

Attraverso questo libro l’autore, partendo da una singola storia, ha
inteso gettare una luce sulle leggi razziali italiane e sebbene esso
non riesca a trasmetterne appieno la portata e le drammatiche



conseguenze (non è un romanzo storico) la sua lettura contiene un
implicito invito ad approfondire l’argomento avvalendosi di altri
percorsi bibliografici.

Sergio Franzese

Fabio Geda - L’estate alla fine del secolo - Dalai editore - Milano, 2011 -
pp. 285 - € 17,50
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Intervista a un personaggio
Franco Debenedetti Teglio (1) racconta alcuni

“retroscena” del romanzo L’estate alla fine del secolo
di Fabio Geda

 

L’ultimo romanzo di Fabio Geda, L’estate alla fine
del secolo, si apre con una dedica a te e si
conclude con un ringraziamento in cui l’autore
afferma che “alla tua vita appartengono diversi
eventi dell’infanzia e della giovinezza di Simone
Coifmann”. Partiamo dall’inizio: Franco, come vi
siete conosciuti tu e Fabio Geda?

Partecipando a un gruppo di lettura di fumetti
organizzato dal Circolo dei lettori ho conosciuto il
coordinatore, che era appunto Fabio Geda, un
giovane scrittore di cui non avevo letto ancora nulla;
dato che tra le cose da leggere Geda aveva portato
“Maus” di Art Spiegelman io gli avevo proposto in
lettura “Il complotto dei Savi Anziani di Sion” di
Eisner, che lui non conosceva, accompagnando a
documentazione una copia dei Protocolli pubblicata in
traduzione italiana nel 1938 (era la terza edizione; la
prima risaliva al 1933). Così è nata la nostra amicizia
e collaborazione.

In che modo è nata l’idea di offrirgli la tua storia
per consentirgli di dare vita al personaggio del
suo romanzo?

Ad un incontro del gruppo Geda aveva portato una
“graphic novel” su un vecchio che andando in barca
raccontava ai nipoti le sue esperienze durante la
guerra sotto i bombardamenti, e da qui mi è nata
un’idea: ho pro­posto a Fabio Geda, che conosce
disegnatori, sceneggiatori, editori, di fare una “graphic
novel” ispirata alla mia storia.

La proposta è stata bocciata come irrealizzabile dal
punto di vista commerciale, ma l’idea ha fatto la sua



strada perché, dopo il suo ultimo romanzo di
successo “Nel mare ci sono i coccodrilli” che parla di
un bambino fuggito dall’Afghanistan ed approdato in
Italia, Geda aveva maturato l’idea di scrivere una
storia che avesse come protagonisti un nonno ed un
nipote.

E quindi aveva bisogno di due figure sulle quali
costruire un racconto…

Sì, ma mentre aveva ben chiara in mente la storia del
nipote (ha una ottima capacità di valorizzare il vissuto
dei giovani, essendo lui stesso giovane), la figura di
Zeno era già abbozzata, quella del nonno era in
sospeso, l’autore non riusciva a costruirla. Di qui la
sua proposta di collaborazione: “Potresti diventare tu
il nonno del mio romanzo”.

Quale è stata la tua risposta?

Ho accettato volentieri. A me, che lavoro molto con le
scuole, interessa studiare e capire i giovani; creare
un rapporto con un giovane scrittore di successo mi
ha indotto a mettergli a disposizione tutta la mia
storia, anche negli aspetti più riservati, a una
condizione precisa: libertà di scelta delle persone e
delle vicende che sarebbero apparse nel romanzo,
ma con nomi diversi; non volevo che il romanzo
diventasse una specie di biografia, non autorizzata; e
in effetti l’autore, per quanto riguarda la storia del
nonno, parte da spunti autobiografici, ma ricostruisce
i personaggi, i luoghi, le situazioni secondo il suo
vissuto e la sua esperienza di giovane scrittore.

In che misura Simone Coifmann, protagonista del
romanzo “L’estate alla fine del secolo”, ti
rappresenta?

Questo libro come ho già detto non è una biografia,
né un romanzo storico, e neppure il racconto
puntuale di una storia vera, bensì un romanzo ispirato
anche a una vera storia ascoltata. Quindi non cercate
nel romanzo, e in particolare nell’età matura di
Simone Coifmann, i “miei posti” né tantomeno le reali
persone esistite e descritte nei miei racconti e nelle
testimonianze. In particolare non posso riconoscermi
nella figura surreale del nonno eremita a Colle Ferro,



un paese che non ha nulla a che fare con Morbello,
dove fui nascosto nella mia infanzia, e dove si
svolsero negli anni della guerra molti degli episodi
riportati nel romanzo.

Dopo aver letto il romanzo, che idea ti sei fatto?

Fabio è un giovane scrittore affermato, quindi ha
filtrato tramite il suo vissuto, la sua fantasia, la sua
sensibilità e la sua tecnica di scrittura le storie che a
lungo ci siamo raccontati e non ho voluto leggere
bozze o manoscritti prima della pubblicazione. Tra
l’altro io penso che, prima di incontrarmi, Fabio
immaginasse un nonno meno   “pesante” di come
sono io nella realtà e che nella sua scrittura abbia
“alleggerito” la descrizione, tenuto conto che, una
parte rilevante dei suoi lettori sono giovani. Alcune
cose io le avrei forse raccontate in modo diverso ma,
al di là di questa osservazione che non vuole essere
una critica, ritengo che il risultato finale sia comunque
positivo, sia nella forma che nel contenuto, e che
anche questo romanzo possa aiutare a riflettere su
eventi che hanno segnato la nostra storia in modo
drammatico.

a cura di P.D.B. e S.F.

 

 

(1) Franco Debenedetti Teglio, “testimone della
memoria”, ad oggi ha incontrato oltre 10.000 studenti
ed insegnanti di scuole medie e superiori in Piemonte
a cui ha raccontato le proprie vicissitudini di “hidden
child” (bambino nascosto), sollecitando la riflessione
sugli effetti devastanti che le leggi razziali ebbero
sulla mag­gioranza delle famiglie ebraiche italiane.
Su richiesta delle Biblioteche Civiche Torinesi, con la
sponsorizzazione della Comunità Ebraica di Torino e
del’Amicizia Ebraico-Cristiana, ha curato una mostra
dal titolo “17 novembre 1938 - Lo stato italiano
emana le leggi razziali” (di cui è possibile assistere ad
una breve presentazione sul sito YouTube:
<http://www.youtube.com/watch?v=pqrPqtZdPTU>),
che è già stata esposta in una cinquantina di scuole e
biblioteche e altre istituzioni del Piemonte ma anche




http://www.youtube.com/watch?v=pqrPqtZdPTU


presso la Biblioteca Nazionale Centrale ed il museo
ebraico di Roma. Nel novembre del 2007 ha vinto il
primo premio per la narrativa “Mario Pannunzio” per
una raccolta di cinque racconti mai pubblicati. Inoltre
ha collaborato con ricerche inedite alla stesura del
libro Gli ebrei sotto la persecuzione in Italia di Mario
Avagliano e Marco Palmieri.
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Laicità, grazie a Dio
 

Stefano Levi Della Torre con Laicità, grazie a Dio
(Einaudi, 2011) riprende e prosegue il discorso
iniziato con Mosaico (1994) e Zone di Turbolenza…
(2003) sui temi che gli sono congeniali, l’ebraicità e il
pensiero ebraico diasporico, che ne hanno fatto uno
dei massimi pensatori in Italia su questi argomenti,
ma questa volta essi appaiono relativamente in
ombra, anche se restano il filo conduttore del suo
modo di pensare.

Perché il senso del suo ragionare è sempre la critica
di tutte le impostazioni mentali che riducono le cose
ad uno, cioè che riducono i pensieri ad una entità
omogenea, ad un’essenza immutabile, come i
fondamentalismi religiosi, ma anche quelli profani,
cioè a tutti quegli atteggiamenti che riflettono in modo
predominante il bisogno di sicurezza, il bisogno di
tana. Egli partecipa invece ad un pensare che coglie
le reciprocità, le interferenze, le trasformazioni.
Contro il pensiero dell’uno e contro le demonizzazioni
di qualcuno o di qualche cosa egli propone il pensiero
del due, cioè delle corrispondenze e del moltiplicarsi
dei significati. E questo è un tipico modo di pensare
ebraico che può essere riassunto nella frase del
Salmo 62,12: Una parola egli ha detto, due ne ho
udite, ed è affascinante questo sdoppiarsi della
parola. Due sono le tavole della legge, due le scuole
madri dell’ebraismo postbiblico, due sono le pietre su
cui sono scolpite le tribù d’Israele, due è il numero
della relazione e della contesa, dell’instabilità e del
confronto. La dualità è quindi un fenomeno che tiene
insieme le alternanze e l’ossimoro è la sua
rappresentazione più tipica. Dio stesso è un
ossimoro, è l’inesplicabile dove tutto si spiega o
l’inspiegabile che si spiega attraverso il suo essere.

Così è una lettura ebraica del testo sacro quella che
non si appropria mai interamente della Torah e non



ne da quindi una lettura dogmatica, ma gravita verso
il suo centro senza mai aderirvi, e pratica una sua
vicinanza a Dio, ma insieme ne vive la sua
inaccessibilità, il che la preserva in genere da quel
fondamentalismo che anima la maggior parte delle
religioni.

Quest’idea dell’ebraismo è lo humus e il retroterra di
questo libro. Di esso sceglierò, nella ricchezza delle
sue articolazioni, solo pochi temi fondamentali: il
rapporto tra laicità e religione, una lettura delle figure
di Giobbe e di Gesù, e l’analisi del fondamentalismo
cattolico postconciliare.

Levi Della Torre anzitutto denunzia che il suo punto di
vista è quello di un laico, non credente e materialista,
che scrive in un paese che ha un sostrato
dichiaratamente cattolico. Ma la sua è una laicità che
si autoanalizza e si definisce nei suoi contorni in
modo critico e propositivo e si confronta con il
pensiero del credente, particolarmente con quello
cristiano che apprezza e quello cattolico che
combatte, riconoscendo che nel loro conflitto tra il
credere e il conoscere, il laico e il religioso sono
entrambi invadenti e pervasivi nello spartirsi lo stesso
territorio.

Ma cosa vuol dire essere laici? Vuol dire avere il
senso della relatività storica, essere una forma più
che un metodo del pensiero e della conoscenza. Il
laico interpreta quello stesso mondo che è abitato
anche dal credente, sennonché egli cerca di fondare
il vero sul reale, mentre il credente pretende di
fondare il reale sul vero che afferma essergli stato
rivelato. Per il laico, invece, la religione non nasce da
una rivelazione, ma è un fatto culturale che deriva da
pulsioni originarie ed elementari, quali la paura, il
desiderio, il bisogno, l’attesa, la speranza. Essa dà
forma simbolica alla necessità e all’impulso a
conoscere, a dare un ordine alle cose, a sedare
l’ansia per il mistero, l’inconosciuto e l’inconoscibile. Il
laico non nega la teologia, ma pratica una teologia
della negazione, secondo cui del trascendente si può
dire quello che non è e non quello che è. Al laico non
piace questo sequestro di Dio e questa pretesa della
religione di sapere la volontà di Dio, e quindi di



conoscere l’inconoscibile e saturare così di
spiegazioni il mistero. Per il laico Dio non è una
soluzione ma un problema. Perciò il laico sviluppa il
suo spirito critico dalla costola inquieta e interrogativa
della religione, non rifiutandola, perché essa non è
solo un fatto privato, ma cercando di decifrarne la
logica simbolica, metaforica e antropologica,
accogliendo la ricchezza delle sue stratificazioni e
l’altezza delle sue sublimazioni, ma combattendo i
suoi aspetti di melensaggine, di stupidità e di
fanatismo. Ed è questa sfida a fargli superare quello
che è il suo limite, che è la propensione a limitarsi alle
cose che si sanno e si possono sapere. Ed è in
questo luogo che, come scriveva Leopardi,
l’irreligioso discende dal religioso, traducendo la
certezza della fede in una radicalità metafisica
perennemente insoddisfatta di sé e delle proprie
interpretazioni del vero, per cui si può dire che
all’origine del pensiero laico sta una lettura non
religiosa del testo sacro.

Con queste premesse e con questo spirito Levi Della
Torre affronta alcuni snodi su questi temi attraverso
due figure chiave; Giobbe e Gesù.

Egli legge Giobbe, il prototipo del giusto che soffre,
come la contestazione di un’idea tranquillizzante di
Dio, che premia il giusto e colpisce il malvagio.
L’esperimento che Dio compie su Giobbe è simile a
quello che ha compiuto su Abramo con Isacco: un
gioco d’azzardo sulla pelle del giusto e sul libero
arbitrio. Ma si tratta di un esperimento che va contro
a una qualsiasi logica retributiva ed è anche
un’interrogazione sull’indecifrabilità, sul mistero e la
trascendenza di Dio. Levi Della Torre contesta come
un giochetto formale la nota tesi di Jonas che salva la
bontà di Dio attraverso la volontaria riduzione della
sua onnipotenza, che lascia al libero arbitrio
dell’uomo di fare il bene o il male, dove il male è
attribuito a Satana, capro espiatorio universale. Il
nostro autore vede invece nell’esperimento su
Giobbe, ed è tesi ardita e radicale, una sorta di
protesta di Dio contro la religione in nome della
propria libertà, che viene rappresentata, direi
antropoformizzata, come se egli recitasse una laicità



che critica la religione come poco trascendente,
perché normalizza il mistero attraverso un
meccanismo retributivo. Ma l’albero della conoscenza
del bene e del male era già presente in Eden prima
della trasgressione della coppia originaria degli
umani. Il male e la sofferenza non sono dunque realtà
metafisiche, ma condizioni di vita, necessarie a
preservarla, così come lo scottarsi insegna a
preservarsi dal fuoco.

L’altro tema affascinante riguarda la figura di Gesù.
La novità del Concilio Vaticano II è stato il
riconoscimento di Gesù come ebreo dopo duemila
anni di una sua disincarnazione e debraizzazione,
che è stato uno degli aspetti nefandi
dell’antigiudaismo. Gesù è ritornato così ad essere
quello che era, un ebreo che ha portato alle estreme
conseguenze la funzione universale della parte
rispetto al tutto, che con la sua forza provocatoria e
proiettiva è stato pure lui, più un problema che una
soluzione, ed è andato oltre al suo popolo, alla
cultura e alla famiglia a cui apparteneva. Gesù al pari
di Mosè è venuto per dividere e costituire un nuovo
popolo di Dio, per circoncidere il cuore oltre che la
carne, come stava già scritto in Deuteronomio 10,16.
Egli è un nuovo Abramo che istituisce un nuovo patto,
un novello Isacco sacrificato e risorto, anche se,
verrebbe da aggiungere, questo sguardo su Gesù è
ben lontano sia da quello cattolico sino ad oggi, sia
da quello ebraico di ieri. Perché è noto che Gesù è
citato assai raramente nelle fonti ebraiche
dell’antichità, mentre nell’apologetica ebraica
medievale è presentato come un trasgressore della
legge ed un idolatra.

Ma oltre a questo versante ebraico c’è anche un suo
versante ellenistico e pagano che non può essere
ignorato. Gesù come Ercole, Dioniso e Romolo è
figlio di una donna e di Dio, come Osiride e Dioniso
muore e risorge, come Ercole ascende al cielo e
possiede anche tratti di Orfeo e di Prometeo.

Certo questa interpretazione di Gesù confligge con il
percorso attuale della Chiesa di Ratzinger e questa è
la parte più polemica e politica del libro che prende
spunto non tanto dal lassismo cattolico nei confronti



dell’avventura berlusconiana, così profondamente
anticristiana, quanto dalla parabola compiuta dalla
Chiesa cattolica, dal riconoscimento dei propri errori
alla proclamazione della propria perfezione e
supremazia e soprattutto dalla lotta che Papa
Ratzinger ha vigorosamente ingaggiato contro il
relativismo. Il Papa pretende a questo riguardo dai
fedeli un’obbedienza e un assenso irrevocabili,
perché la Chiesa, egli dice, è “il corpo di Cristo
prolungato nella storia” e come tale afferma ed
esprime compiutamente la verità divina. Così nel
testo La Chiesa e le colpe del passato, con un
ragionamento visibilmente e contraddittoriamente
relativistico, Benedetto XVI afferma che non vi è stata
una responsabilità della Chiesa, ma solo di alcuni
suoi figli, perché si potrebbe parlare di una sua
responsabilità solo se si fosse raggiunta la certezza
morale che la Chiesa aveva compreso il male
contenuto in determinati suoi atti e non lo aveva
evitato, il che significa declinare ogni sua
responsabilità di ogni suo atto se il senso comune del
tempo, cioè qualcosa di assolutamente relativo, non
lo avesse percepito come male, e il senso comune di
un tempo, com’è noto, dettava quale buona norma di
condannare ed ardere i dissidenti e gli eretici.

Ma, tornando al tema di fondo del libro, il problema è
che le religioni, se si presentano come fedi, sono
incompatibili l’una con l’altra, mentre sono
confrontabili come culture. Esse gestiscono le forme
simboliche di profonde istanze umane, la paura,
l’amore, l’odio il bene, il male, la pace, la guerra, la
verità e l’errore, e sopratutto la necessità di
un’illusione. Il laico quindi deve tenerne conto ed
imparare da esse, perché le illusioni, diceva ancora
Leopardi, anche se sono inutili o improbabili
aspettative, non si possono ignorare. Il religioso
invece potrebbe apprendere dal laico la fatica di
dimostrare rispetto alla rassicurazione del credere, le
ragioni della ricerca rispetto alle certezze della fede.
Così facendo l’uno e l’altro si potrebbero
comprendere, confrontare e reggere.

È sufficiente questo sintetico riassunto di alcuni dei
temi del libro per coglierne la ricchezza e le feconde



aperture. Ho però, per concludere, da porre qualche
dubbio e qualche domanda. A me pare che un laico
possa facilmente tenere conto o essere colpito o
stimolato dal senso del mistero senza venir meno alla
sua laicità. Più complicata e difficile sembra la
posizione del religioso: come può una religione che si
fondi su di una rivelazione, e quindi sulle certezze
della fede, metterle in discussione o addirittura
prescinderne? Quanto poi all’ebraismo, non tutto il
suo pensiero è riconducibile al modello proposto da
Levi della Torre. I nostri haredim, ad esempio, non
apprezzerebbero una campagna contro il relativismo?
Inoltre il rapporto ipotizzato tra laici e credenti non
considera un certo tipo di religiosità orientale, penso
in particolare al buddismo che, per non essere legato
ad una rivelazione, sfugge al tipo di conflittualità di cui
parla Levi della Torre, come sfugge anche il
misticismo, che è l’unico luogo in cui le lotte di
religione si placano e diventano irrilevanti le
differenze, perché ogni mistico sperimenta un
rapporto personale con Dio, privo di mediazioni
sacerdotali, sempre aleatorio e rischioso, che talvolta
si affaccia persino sui bordi dell’ateismo.

Emilio Jona
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Rassegna
 

Francesca Borri - Qualcuno con cui parlare.
Israeliani e palestinesi - Ed. Manifestolibri - 2010
(pp. 159, € 20) Un libro fatto di interviste. Interviste a
palestinesi e israeliani, ebrei e musulmani, sionisti e
non sionisti, soldati e terroristi, operai e contadini,
avvocati e intellettuali. E, infine, anche, beduini. Una
girandola di interviste - brevi, acute, intelligenti, mirate
(ma di parte) - per arrivare non a capire ma a
intravedere una realtà incomprensibile, quella
convivenza-non convivenza, guerra-non guerra di
israeliani e palestinesi. (e)

Gabriella Pernechele e studenti del “Progetto
memoria” (a cura di) - “Le monde est bon”. Storia
di un antifascista. Giorgio Devalle (Torino 1905 -
Mauthausen 1945) - Ed. SEB 27 - 2011 (pp. 116, €
12,50). Nel contesto del “Progetto memoria” delle
scuole di Moncalieri, un laboratorio sui temi della
deportazione e sulla lezione civile e politica che ne
risulta, un gruppo di studenti e insegnanti dell’Istituto
di istruzione superiore “Majorana” ha raccolto
documentazioni e testimonianze sulla figura di
Giorgio Devalle, imprenditore della agiata borghesia
torinese, un antifascista deportato a Mauthausen e a
Melk, morto in un ospedale militare americano dopo
la liberazione dal lager: “la storia di un uomo buono
che combatté il fascismo con l’arma dell’ironia e la
virtù della mitezza”. (e)

Carlo Galli , Piero Stefani - Non nominare il nome
di Dio invano - Ed. Il Mulino - 2011 (pp. 167, € 12)
Ancora un volumetto su “I comandamenti”, per
illustrare il terzo comandamento con due saggi: “Il
nome santificato e il giuramento non compiuto”,
incentrato soprattutto sulla valenza del nome di Dio
collegato con l’atto del giuramento; il secondo “Nel
nome di Dio” sull’uso (e l’abuso) del nome di Dio nella
storia e nella politica dall’antichità ai giorni nostri. (e)



Mauro Vergani - Levinas fenomenologo. Umano
senza condizioni - Ed. Morcelliana - 2011 (pp. 296,
€ 22) La fenomenologia (intesa come determinazione
della vera natura dell’umano, l’essenza propria della
coscienza) di Levinas, sulle tracce di Husserl e
Heidegger. Libro difficile, adatto per studiosi avvezzi
al “parlar coperto” e alle astrazioni dei filosofi. (e)

Maurice Grosman (con François Taillandier) - Una
strana fortuna - Ed. Giuntina - 2012 (pp. 152, € 14)
La fortuna assume forme molto strane che possono
essere riconosciute soltanto “a posteriori”: è il caso
dell’autore di questa autobiografia-testimonianza che
da un incidente, all’apparenza del tutto negativo,
ottiene la salvezza dalla deportazione. Una storia
toccante raccontata con semplicità e leggibilissima.
(e)

Adriano Prosperi - Il seme dell’intolleranza. Ebrei,
eretici, selvaggi: Granada 1492 - Ed. Laterza -
2011 (pp. 176, € 12) Una indagine sull’origine e le
cause dell’antisemitismo, sociali religiose politiche,
incentrata, in particolare, sulla Spagna e sul 1492,
anno in cui avvennero: la battaglia di Granada che
annientò definitivamente il potere musulmano in
Spagna; la partenza di Cristoforo Colombo alla
scoperta del nuovo mondo con i suoi “selvaggi”; la
nascita dell’Inquisizione e l’espulsione in massa degli
Ebrei dal Paese. Ma “il caso spagnolo è
particolarmente significativo perché mostra per la
prima volta la tendenza a trasformare la differenza
ebraica da religiosa in naturale” con riferimento alla
“limpieza de sangre”,
preannuncio del razzismo quale
si svilupperà da allora fino al XX secolo e alla Shoah.
Libro interessante, da non perdere anche se
l’esposizione è un poco dispersiva .(e)

Gregor Geiger (a cura di) - En pase grammatiké
kai sophia. Saggi di linguistica ebraica in onore di
Alviero Niccacci, ofm
 - Ed. Franciscan Printing
Press - 2011 (pp. 450, € 37) Miscellanea di saggi
sulla grammatica ossia la linguistica testuale ebraica,
e la sapienza, ossia i libri sapienziali
 vetero-
testamentali, scritti in onore del padre francescano
Niccacci, membro, tra l’altro, dell’Associazione biblica



italiana. Testi in lingue diverse, per studiosi e linguisti.
(e)

Gershon Shaked - Narrativa ebraica moderna.
Una letteratura “nonostante tutto” - Ed. Terra
Santa - 2011 (pp. 372, € 29,50) Lo sviluppo della
letteratura ebraica moderna a partire dai pogrom del
1881 in Russia fino all’inizio degli anni ’90: una
riduzione dell’opera in cinque tomi del più autorevole
studioso di letteratura ebraica che percorre la storia di
quattro generazioni di scrittori e delle loro
problematiche. Una serie di autori “minori” per lo più
sconosciuti, da scoprire.
(e)

Fiamma Nirenstein - A Gerusalemme - Ed. Rizzoli
- 2011 (pp. 216, €
18,50) A metà tra un’autobiografia
e un reportage su Gerusalemme che non sempre
trovano un punto d’incontro ma pur sempre
d’interesse per i fan dell’autrice. (e)

Richard Zimler - Gli anagrammi di Varsavia - Ed.
Piemme - 2012 (pp.
405, € 17,50) Libro di un autore
americano che vive in Portogallo e ha ricevuto
numerosi premi e recensioni entusiaste da una parte
e dall’altra dell’oceano. Un romanzo “nero” che sfiora
i temi del ghetto e della Shoah. Interessante per gli
amanti del genere e non per nulla inserito nella
collana “rossa come il sangue”, di
noir e thriller. (e)

Luigi Spagnolo - Il terzo testamento - Ed. Giuntina
- 2011 (pp.
 156, €
 12) Sui residui ultimi dell’onda
lunga dei codici antichi ritrovati, una improbabile
mistura di giallo, psicologia, sociologia, politica e
sfoggio di cultura. Lo scrittore di racconti e poesie
non dovrebbe farsi tentare dall’illusione di scrivere un
romanzo (e)

Roberto Riccardi - La foto sulla spiaggia - Ed.
Giuntina - 2012 (pp.
 162, € 15) Storie che si
intrecciano sullo sfondo della tragica esistenza nel
Lager: un racconto semplice, semplicemente narrato.
(e)

Emilio Drudi - Un cammino lungo un anno. Gli
ebrei salvati dal primo italiano “Giusto tra le
nazioni” - Ed. Giuntina - 2012 (pp. 152, € 15) La
storia di una fuga avventurosa di 38 ebrei di Zagabria



evasi dal campo d’internamento di Asolo, nell’Italia
sconvolta dalla guerra, salvati dal coraggio e
dall’abnegazione di due italiani poi riconosciuti come
“giusti fra le nazioni”. Un racconto, ricostruito sulla
base di un “memoriale” di uno di loro
avventurosamente ritrovato, scritto senza fronzoli né
retorica che riporta i nudi fatti d’altronde di per sé
sufficienti a ricreare l’atmosfera di quei terribili giorni e
il pathos della fuga. In appendice il memoriale e
documentazione fotografica.
(e)

Paolo Debenedetti - Detti dei Padri - Ed.
Morcelliana - 2011 (pp. 85, € 10) Un piccolo trattato
sapienziale, nella collana diretta da Gabriella
Caramore, trascritto dalla conversazione tra l’autore e
la curatrice nel corso della trasmissione radiofonica di
cultura religiosa “Uomini e profeti”. La saggezza dei
Padri si configura come un processo di ricezione e
trasmissione che giunge fino a noi per indurci a
scavare, penetrando sempre più e sempre meglio
nella verità e suscitando nel nostro prossimo il
desiderio di fare altrettanto. “Un esercizio vivo,
accompagnato dalla gioia del conoscere e del
pensare”. (s)

Claudio Coen - C’era una volta… viale Parioli, i
Coen e un turbante tra di loro… Ed. Alpes Italia -
2011 (pp. 158,
 € 15) Edito a cura della gloriosa
istituzione romana LA DEPUTAZIONE EBRAICA, il
libro consiste in una vivace, scanzonata ricostruzione
delle vicende di una famiglia borghese, nell’arco di
oltre un secolo. Vicende alterne ma sostanzialmente
felici, e condite con quella allegra bonomia che
caratterizza gli abitanti dell’Urbe. (s)

Franz Rosensweig, Martin Buber - Amicizia nella
parola - Carteggio - Ed. Morcelliana - 2011 (pp.
361,
 € 18,50)
 Epistolario filosofico basato su una
profonda e intima amicizia e intriso di quella AHAVAT
ISRAEL - amore/obbligazione verso Israel - che
accomuna i due grandi pensatori. Da notare la non
comparsa della storia del decennio di stesura (1918-
1929) e l’insistenza, quasi ossessiva, sui problemi di
traducibilità tra ebraico e tedesco e sulle rispettive
culture. Lo scambio epistolare può risultare talvolta
oscuro, qualora non si consideri che i testi vanno a



proseguire, completare, chiarire conversazioni svolte
di persona a casa dell’ormai invalido Rosensweig. (s)

Goce Smilevski - La sorella di Freud - Ed. Guanda
- 2011 (pp. 394, € 18) - Romanzo profondo e
originale, intriso di storia e intinto in quella psicanalisi
che serpeggiava nella Vienna di inizio Novecento.
Analisi sapiente di una figura di donna destinata a
non sbocciare, a non realizzarsi, scivolando nella
rinuncia e nella lucida follia. Difficili i rapporti con
l’amatissimo e ammirato, geniale fratello e con la
madre che la respinge, disprezza e inchioda ad un
ruolo senza sbocchi. Provvederà il tragico destino di
un intero popolo a sommergerla in una morte da
tempo invocata. (s)

Stuart Nadler - Nel libro della vita - Ed. Bollati
Boringhieri - 2011 (pp. 232, € 16,50) Le tradizioni
ebraiche, affioranti ovunque e con sorprendente
naturalezza, punteggiano storie che non le farebbero
presagire, innervando la vita della società ebraica
della West Coast americana, così abilmente
rappresentata. Notevole la capacità di creare la
materia narrativa, mentre l’uso dei piani temporali
risulta forse un po’ troppo schematico; il linguaggio
sfiora la poesia e la descrizione dei luoghi è di sicuro
impatto visivo. C’è proprio tutta la vita in questi
avvincenti racconti: eventi, sentimenti, tragedie,
complessità dei rapporti, dubbi e insicurezze di tutti e
di ciascuno. Una lettura rilassata e piacevole. (s)

Stefanie Knauss - La saggia inquietudine. Il corpo
nell’ebraismo, nel cristianesimo e nell’islam. - Ed.
Effatà - 2011 (pp. 238, € 15) “L’intreccio tra materiale
e immateriale, tra immanenza e trascendenza…
permette all’essere umano di vivere la sua umanità
davanti a Dio e insieme agli altri esseri umani”
configurandosi in corpo individuale e corpo sociale.
Sacralità e impurità, animalità e anima, sessualità -
peccato-riproduzione, ascesi e identificazione con Dio
sono alcune delle problematiche affrontate, anche in
chiave diacronica,sia sotto il profilo teologico che
quello pragmatico, da una prospettiva
dichiaratamente cristiano-cattolica. (s)

Angelica Schrobsdorff - Tu non sei come le altre



madri - Ed.e/o - 2011 (pp. 513, € 20) Biografia di una
donna trasgressiva che dichiara il proprio diritto alla
felicità su tutto e contro tutti, nello sfrenato edonismo
della palpitante Berlino degli Anni venti. Accostato
dalla critica a Via col vento per la saga familiare e il
vorticoso succedersi degli eventi novecenteschi, deve
il grande successo editoriale non solo alla vita di una
donna passionale e spregiudicata (raccontata da una
figlia ammirata seppur talvolta imbarazzata), ma
anche alla circostanziata ricostruzione della società
borghese di quegli anni. (s)

Joseph Roth - Aprile-Storia di un amore - Ed.
Passigli - 2011 (pp. 158, € 14,50) La gloriosa
Passigli Editore è impegnata a ristampare le opere di
uno dei più grandi scrittori europei del Novecento e
tra queste alcuni inediti, meritevoli di inserimento nel
mosaico dell’area mitteleuropea composto
dall’osservazione minuziosa e attenta di Roth. I
racconti di Aprile, immersi in un’atmosfera surreale e
velati di amara ironia, abbozzano figure femminili che,
in realtà, in virtù del sottile scavo psicologico, si
rivelano a tutto tondo. La tematica dell’amore, sia
platonico che passionale e romantico, viene declinata
nei diversi ambiti sociali, così rigidamente definiti e
separati dalla società imperial-regia dell’impero
asburgico. (s)

Abraham B.Yehoshua - La scena perduta - Ed.
Einaudi - 2011 (pp. 367, € 21) Un quadro
raffigurante una scena scabrosa, spiazzante, opera di
un misconosciuto pittore fiammingo offre all’autore lo
spunto per riflettere su di un’opera incompiuta, una
vita costellata di interrogativi emergenti da un passato
con cui è ormai tempo di fare i conti e cercare di
chiudere il cerchio spezzato: un bilancio dell’attività
artistica come pure della vita. Vita e arte, realtà e
finzione, dubbi irrisolti…un romanzo poderoso e
complesso. (s)

Nicole Krauss - La grande casa - Ed. Guanda -
2011 (pp. 335, € 18) Una lunga confessione
costituisce il tessuto connettivo di un intreccio di
storie di personaggi magistralmente delineati, il cui
nesso è sempre e comunque la scrittura. La scrittura
oggetto e soggetto di questo notevole romanzo in cui



si fatica ad individuare il vero protagonista (forse
addirittura un mobile passato di mano) e il cui fluire
narrativo denota grande padronanza della materia.
(s)

Clara Sanchez - Il profumo delle foglie di limone -
Ed. Garzanti - 2011 (pp. 360, € 18,60) L’obiettivo
della ricerca è conosciuto, mentre gli strumenti per
raggiungerlo sono fragili, rischiosissimi,
apparentemente casuali e l’avvicinamento è
lentissimo, cauto e sfibrante. Il percorso si snoda
attraverso la percezione bifrontale dei protagonisti,
l’anziano e la ragazza, che vengono fatti agire sulla
scorta di una sottile psicologia e di concreto realismo.
Il romanzo sembra destinato a farci riflettere
sull’apparenza della realtà che ci circonda ma il tema
centrale è quello del male, chi lo compie e non se ne
pente, e chi lo ha subito e non se ne può liberare. (s)

Maria Teresa Milano - Terezin. La fortezza della
Resistenza non armata. - Ed. Le Chateau - 2012
(pp. 135, € 15) Introdotto da una prefazione della
storica Anna Foa, il lavoro si propone di far
conoscere la realtà di Terezin, poco nota in quanto
sovrastata dagli studi su Auschwitz. Con procedura
“atipica” si risale alla presenza ebraica in Boemia fin
dal Medioevo per arrivare alle lapidi del cimitero di
Praga “che i nazisti scelsero di non distruggere… e
accanto al quale intendevano creare il Museo della
razza (ebraica) estinta”. Quando nel 1939 la
Cecoslovacchia è ormai nella morsa, la propaganda
nazista produce uno dei suoi risultati più” brillanti”: il
ghetto modello. (s)

Mauro Zonta - Maimonide - Ed. Carocci - 2011 (pp.
203, € 15) Mentre, in considerazione della poderosa
messe di chiose interpretative sull’applicazione dei
precetti, Maimonide nell’ebraismo sefardita viene
considerato quasi un secondo Mosé, in ambito
askenazita e italiano, a detta dell’autore, il pensatore
di Cordova non ha svolto in passato un ruolo
predominante. Solo in epoca moderna vi è stato un
risveglio di studi tale da indurre la Yeshiva University
ad avviare la pubblicazione annuale della rivista
“Maimonidean Studies”. Lo studioso, autore della
prima traduzione italiana integrale della “ Guida dei



perplessi”, dopo aver esaminato i molteplici ruoli
ricoperti in qualità di scienziato, autore e interprete
razionale dei testi sacri, ne affronta il pensiero
filosofico vero e proprio, in tutti i suoi aspetti (etica,
metafisica, fisica, psicologia e logica). (s)  

A cura di Enrico Bosco (e)
e Silvana Mustari (s)

Con la collaborazione
della Libreria Claudiana

 

Gerardo Severino, Giovanni Cecini, Arrigo
Procaccia di religione israelita - Un finanziere
nella tempesta delle leggi razziali, ed. Chillemi,
pp. 112, € 12

Gerardo Severino, dopo una brillante carriera nella
Guardia di Finanza, è ora direttore del Museo Storico
e dell’Ufficio Storico del Corpo. Giovanni Cecini
collabora con lui e a quattro mani hanno raccontato la
vita di Arrigo Procaccia, finanziere ebreo scacciato
dal Corpo a seguito delle leggi razziali, dalla storia
della sua famiglia, alla partecipazione alla grande
guerra, alle peripezie durante il periodo fascista, alla
grande gioia di rindossare la divisa da finanziere.

adb
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